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STEFANO
MENICHINI

Si potrebbe far peggio dell’11 settembre? Si può.
La fantasia malata degli strateghi dell’orrore

aveva capito come. Per esempio, facendo precipi-
tare uno dietro l’altro, nel giro forse di pochi minuti,
una decina di grandi aerei. Tutti sulla rotta atlanti-
ca fra Gran Bretagna e Usa, fra i due poli dell’Asse
del Male per come lo interpretano i fondamentali-
sti. Con un bilancio di vittime innocenti che pote-
va essere superiore a duemila: una ecatombe per-
fettamente paragonabile a quella delle Torri gemelle.

Di nuovo una catastrofe globale, di nuovo na-
zioni che piangono, di nuovo l’economia mondia-
le travolta. Stava per succedere. Forse oggi. Una pro-
spettiva che fa accapponare la pelle. Superata la pau-
ra, ci sono questioni da porre subito.

1. I due grandi paesi ai quali è stata dichiarata
la guerra – gli Stati Uniti e la Gran Bretagna – han-

no compiuto in questi an-
ni molti errori di reazione
militare, ma hanno evi-
dentemente anche com-
piuto grandi passi nello
sviluppo dell’intelligence e
dell’antiterrorismo pre-
ventivo. Era la dottrina, so-
stanzialmente alternativa
alla guerra guerreggiata,
che era stata proposta dai
democratici Usa, e da altri.

2. Paesi come l’Italia («marginali», ci ha definiti
ieri il neo-presidente del Copaco) possono a questo
punto diventare il lato debole di un’opera di pre-
venzione che invece diventa efficace nei suoi pun-
ti più esposti. Un’Apocalisse come quella progetta-
ta da al Qaeda si sarebbe potuta verificare mentre
noi portiamo letteralmente al macello la nostra in-
telligence: sempre sui giornali per uno scandalo, sco-
perta nelle sue operazioni, sospettata di deviazioni.
Una colossale irresponsabilità collettiva.

3. Finché siamo in tempo, per carità, decidia-
moci in Italia a compiere un grande investimento
in sicurezza. Eventi come quello di ieri fanno capi-
re che in Italia ci scanniamo per cose ridicole. L’in-
dulto: un fatterello, di fronte alla capacità del terro-
rismo di reclutare fra ragazzi insospettabili, all’in-
terno di comunità integrate, in paesi di immigra-
zione ormai antica.

4. Alle nostre comunità immigrate stiamo fi-
nalmente dando risposte di base per quanto riguarda
i diritti di cittadinanza. Grandi paesi ci hanno pre-
ceduto su questa strada, non se ne sono pentiti. Non
è la negazione dei diritti o l’innalzamento di barriere
che possono risparmiarci odio e aggressioni. Si co-
mincia a rovesciare il discorso della destra sulla pau-
ra del diverso: è un passo avanti sulla strada della
civiltà. Ma alla vigilia della Giornata di Heathrow,
consapevole di ciò che si stava preparando, il mi-
nistro laburista degli interni John Reid ha detto co-
se sulle quali riflettere. Per esempio questa.

5. «Non dobbiamo pensare che chiunque par-
li criticamente dei problemi dell’immigrazione sia
un razzista», avverte Reid. Il terrorismo è in grado
di interpretare come debolezza ciò che noi consi-
deriamo valori delle nostre società: la tolleranza, l’a-
pertura, la libertà (d’azione, di pensiero, di religio-
ne, di movimento). Rinunciare a esse sarebbe la re-
sa. Ma il centrosinistra che governa un grande pae-
se di frontiera deve accettare una volta per tutte l’i-
dea che quegli stessi diritti vanno difesi con ogni
mezzo contro chi, facendone cattivo uso, sogna so-
cietà che li cancellerebbero per sempre.

Questi sono fascisti, ha detto ieri Bush. Così li
chiama anche Reid, e molti altri. Dobbiamo avere
la forza di dar loro ragione. E di trarne le conse-
guenze. Contro la minaccia fascista, contro la mi-
naccia di veder cancellate le nostre libertà, abbiamo
costruito dopo la guerra al nazismo edifici costitu-
zionali e giuridici. Non abbiamo solo scritto leggi,
ma abbiamo alimentato uno spirito pubblico in-
sofferente alla minaccia e capace di riconoscerla, rea-
gire, respingerla.

Leggi più stringenti, risorse a intelligence e po-
lizia, poteri ai magistrati, tolleranza zero verso chi
avvelena le nostre democrazie, anche dall’interno.
Nulla di meno, nulla di più. Buon volo.

È vero, sono fascisti.
Che attaccano

la libertà e i diritti
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«Èora di uscire dal nostro
provincialismo: la sfida

non è nazionale, ma internazio-
nale». Gaetano Blandini, diretto-
re generale cinema del ministero
dei beni culturali, dice la sua sul-
la competition tra la Mostra di Ve-
nezia e la Festa
di Roma. Blan-
dini, nominato
sotto la prece-
dente legislatu-
ra, e di recente
incaricato dal
ministro Rutelli

di commissariare Cinecittà Hol-
ding, si sottrae alle domande stret-
tamente politiche ma non a quel-
le tecniche. 

«Il mio auspicio è che si pos-
sano avere nel nostro paese due
eventi che siano primi rispetto a
Cannes e a Berlino.  Più che sul-
la competizione interna, sarà dun-
que importante che entrambi si
concentrino sul porsi come pun-

to di riferimen-
to a livello in-
ternazionale. E
se svilupperan-
no meglio una
specificità che li
differenzi net-
tamente, allora

potremo dire di essere gli unici in
Europa ad avere due grandi festi-
val nazionali».

Se però, come ha detto ieri ad
Europa Riccardo Tozzi, presi-
dente dei produttori italiani, la
Festa di Roma riuscisse a far na-
scere un mercato cinematogra-
fico degno di questo nome, po-
trebbe anche aspirare a diventa-
re il primo festival italiano, so-
stituendo di fatto la Mostra del Li-
do in quel suo ruolo tradiziona-
le. «È evidente che se una mani-
festazione nasce ha l’ambizione
di crescere: il contrario sarebbe
imbarazzante per la città e per gli
organizzatori», ammette Blan-
dini.  SEGUE E PAGINA 5

«Roma a ottobre? In futuro si vedrà»
Festival contro. Parla Blandini, responsabile cinema al ministero

Avrebbe potuto essere una «strage di mas-
sa inimmaginabile» come ha detto la di-

visione anti-terrorismo di Scotland Yard e dei
servizi di sicurezza britannici che ha sventato
un piano «di dimensioni mondiali» per far
esplodere diversi aerei in partenza dal regno
Unito (Londra, Manchester, Glasgow) verso
gli Stati Uniti. Obiettivo del piano (presu-
mibilmente di al Qaeda) erano voli delle li-
nee aeree United, American e Continental
diretti ai principali aeroporti di New York, Wa-
shington, Los Angeles, Boston. Una decina
gli aerei nel mirino che avrebbero dovuto sal-
tare in aria con ordigni di esplosivo liquido
contenuti nei bagagli a mano, non si sa an-

cora se in pieno volo o sulle città di partenza
o di arrivo. Per Bush «gli Stati Uniti sono in
guerra con i fascisti islamici». Nella notte tra
mercoledì e giovedì nelle zone di Londra e
Birmigham sono state fermate 21 persone,
per la maggior parte musulmani britannici.
Le indagini duravano da diversi mesi e sono
ancora in corso perquisizioni in diverse zo-
ne della Gran Bretagna. 

Ieri gli aeroporti di Heathrow e Stanstead
sono stati fermi per molte ore e sono stati al-
zati i livelli di allerta in tutti i possibili bersa-
gli di attacchi terroristici, compresa la me-
tropolitana di Londra, già oggetto di gravi at-
tentati. Paura e disagi tra gli italiani a Londra.

Le polemiche sul Sismi? «Una situazione che mi
preoccupa. Per questo motivo ho dedicato molta

parte della mia azione di questi giorni a evitare che que-
ste tensioni mettano a rischio la rete internazionale del-
la nostra sicurezza. Una rete che esiste e che in Me-
dio Oriente è una rete seria». In un’intervista all’Espresso
in uscita oggi il presidente del consiglio parla per la
prima volta della bufera che ha investito i vertici dei
servizi segreti. Si dice preoccupato per la vicenda, ma
conferma la propria fiducia nei servizi. E riferisce che
il presidente russo Vladimir Putin, «mi ha chiesto di
dargli una mano per liberare i quattro diplomatici rus-
si, purtroppo già uccisi, con la motivazione che l’Ita-
lia conosce meglio di altri le complessità politiche del

Medio Oriente. Il presidente del consiglio deve agire
tenendo presente l'interesse dello Stato. Ancora una
volta sono le nostre divisioni interne che ci indeboli-
scono».

Dopo l’attentato sventato a Londra il premier e il
ministro degli interni Amato rassicurano i cittadini ita-
liani. «Non ci sono motivi di allarme nel nostro pae-
se anche se la vigilanza è massima e tutti i controlli
sono stati intensificati». Il premier si è messo in con-
tatto con il primo ministro inglese Tony Blair mentre
i  funzionari italiani si sono recati nella capitale  bri-
tannica per raccogliere tutte le informazioni. La Far-
nesina sconsiglia però i nostri connazionali di mettersi
in viaggio per la Gran Bretagna. A PAGINA 4

Prodi sul Sismi: «Troppe polemiche,
così è a rischio la sicurezza nazionale»

Retata preventiva di Scotland Yard, arrestate decine di giovani inglesi-pachistani

Londra e Washington fermano l’attacco, dovevano esplodere dieci aerei

Al Qaeda stava preparando
l’Apocalisse sull’Atlantico Non è una di quelle chiacchie-

re estive destinate a raffred-
darsi con le piogge. Per intenderci:
la discussione su come e quando
cambiare la legge elettorale è ben
più consistente del dibattito sulla
grande coalizione. Per certi aspet-
ti, anzi, una prospettiva nega l’altra.

Già in campagna elettorale Pro-
di aveva dichiarato di voler quanto
prima cancellare l’orrore di cui Ca-
sini reca la maggiore responsabilità.
Lo strumento referendario si pre-
sta, se si vuole la strada c’è e il con-
senso degli italiani anche, per ridi-
mensionare un po’ lo strapotere
che è stato concesso ai partiti.

In alternativa – se si creasse un
clima positivo che ora non c’è –
Unione e Casa delle libertà potreb-
bero ridefinire insieme la prima
delle regole comuni. Sarebbe la

strada idea-
le, se ce la
potessimo
permettere.

D u e
punti però
devono es-
sere chiari,
in entrambi
i casi, e
qualsiasi si-
stema si de-

cida di adottare. Riguardano l’o-
biettivo da raggiungere e l’impatto
di questo iter sulla legislatura.

Non solo dalla democrazia del-
l’alternanza e del bipolarismo non
possiamo tornare indietro, ma dob-
biamo andare avanti. Semplifica-
zione dell’offerta politica, plurali-
smo, scelta diretta di chi governa,
garanzia di durata delle legislature,
ripristino del rapporto fra candida-
ti ed elettore. Vari sistemi possono
corrispondere a questi obiettivi,
però li possono anche negare. E
questo non sarebbe accettabile.

Come non sarebbe accettabile
che l’ennesima riforma elettorale
possa strozzare i tempi di una le-
gislatura che ha molte altre riforme
da fare. Per questo s’era pensato che
sarebbe stato meglio affrontare la
questione fra un paio d’anni. Ma se
invece c’è una garanzia di tenuta co-
munque della maggioranza, e quin-
di di durata di Prodi, nulla quaestio
a liberarci già entro il 2007 dell’or-
rendo Porcellum.

Liberiamoci
presto

del Porcellum

Nuovo sistema
elettorale, certo.
L’importante è
il bipolarismo
e far durare
la legislatura

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Bush dice bene.
Più soldi, più
poteri (e più
rispetto) per chi
tutela la nostra
democrazia

C’erano cose nel passato che ci

sembravano assurde, quasi in-

sopportabili. Una di queste era

che il primo tg della Rai facesse

finire tutta la politica italiana nel

pastone serale di Pionati. Sba-

gliavamo. Perché poteva andare

molto peggio: che nel pastone se-

rale del tg, fosse Pionati a finir-

ci dentro. L’Udc ci ha regalato an-

che questo miracolo.

Pionati
R O B I N

Scotland Yard: sarebbe stata una strage di proporzioni "inimmaginabili" @La Farnesina sconsiglia di recarsi negli aeroporti inglesi @Appello Lav: usate prodotti non testati su animali

A PAGINA 7

Israele, i rischi di
un ritiro affrettato

Dan Rabà

JANIKI
CINGOLI

La crisi mediorientale si sta avvitando
in uno scontro tra opposte fragilità.

Quella libanese, innanzi tutto. Il paese è
un mosaico, attentamente bilanciato dai
vecchi accordi tra le diverse confessioni
religiose, ma la componente sciita è an-
data acquistando un peso crescente, mai
registrato ufficialmente, fino ad arrivare
al 40-50% del totale. SEGUE A PAGINA 2

Uno scontro tra
opposte fragilità
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Gli israeliani bombardano, attaccano 
e poi si ritirano. La guerra vista 
tra gli ultimi caschi blu al confine

Meglio il sistema tedesco o il doppio turno 
alla francese? Prodi valuta le due opzioni 
e le conseguenze per il Partito democratico
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L’esperto di sicurezza Bob Ayers:
«L’intelligence di prevenire»

M. PALUMBO

Tai Hargey: «Vi spiego l’apartheid
autoindotta dei musulmani britannici»

S. PITRELLI

Amato rassicura: non ci sono segnali
specifici di allarme per l’Italia

L. FAENZI

Allarme terrorismo: effetto elastico
per le Borse. I trader ormai “allenati”

G. DEL VECCHIO

ALLE PAGINE 3 E 4

LE ROTTE MINACCIATE DA AL QAEDA



IMMA VITELLI

NAQOURA

Non volevo andare al fronte. È stato il fronte a venire a
me. Calcoli il rischio, scegli una rotta, punti le tue pe-

dine sul rosso e sul nero. Poi, un generale, dall’altra parte
del confine, rovescia il tavolo e ti ritrovi una not-
te in un villaggio assieme agli ultimi Mohicani, a
contare le bombe e le ore.  

È passato quasi un mese dall’inizio della guer-
ra e ancora non si capisce bene cosa gli israelia-
ni stiano facendo. Il governo, a Gerusalemme, ha
votato a favore di una escalation delle operazioni
di terra: altri 5mila soldati sono pronti a rimpol-
pare i 10mila già presenti in Libano,  sette chilo-
metri oltre il confine. Notizie di massacri arriva-
no da Sidone e dalla valle della Bekaa e dalla pe-
riferia meridionale di Beirut. Battaglie feroci infuriano nel-
l’entroterra. I più intrepidi fotografi di guerra, macchine  in
spalla e caschi in testa, puntano verso il fuoco di Taibeh, to-
ri ipnotizzati dal rosso delle corride. A chi mi chiede di an-
dare con loro, a fare pure io il toro, rispondo no grazie mi
manca il testosterone, vado alla base dell’Onu, giù a Naqoura,
a una ventina di chilometri da Tiro, alla frontiera. L’idea era
di farmi spiegare dal contingente che pattuglia la frontiera,
e che riceve aggiornamenti in tempo reale dalle 40 postazioni
disseminate in tutta la regione, cosa è che stessero facendo,
militarmente, gli israeliani. Perché, villaggio dopo villaggio,
cantavano la stessa canzone? Bombardamenti, avanzate e ri-
tirate, bombardamenti, avanzate e ritirate. L’ultima simile
danza andava in scena ieri a Marjayoun, cittadina cristiana
nella provincia sud orientale. Mezzi corazzati avanzavano nel
centro del paese, distruggevano almeno tre abitazioni, per
poi indietreggiare qualche ora dopo.  

La strada per Naqoura, tra le piantagioni di banane e i
dossi anneriti dalle cannonate, era percorribile, sebbene de-
vastata. Oltre la collina, giungevano intermittenti i botti del-
la guerra. Dopo una curva, vedevo le alte mura della base.
Veicoli dell’Unifil si dirigevano su in paese. Gli israeliani ave-
vano colpito, all’alba, un palazzo di tre piani, e una decina
di caschi blu si agitava sulle rovine cercando di portare in
salvo un uomo barbuto bloccato sotto le macerie da sei ore.
Due missili avevano ucciso nel sonno tre fratelli: Asim, Has-
san e Haitham Ghoraib. L’uomo barbuto si è salvato perché
quando sono piovuti i due missili, dal cielo, si trovava sul
balcone, a pregare. 

Un uomo in canottiera grigia e short bianchi, che non
voleva rivelare il suo nome, si aggirava con una busta di pla-
stica in mano a raccogliere i resti dei corpi smembrati.  Non
sapevo, in quel momento, mentre camminavo tra le rovine
del palazzo bombardato, che avevo fatto anch’io la fine del
toro. Lo scoprivo quando entravo finalmente nella base cin-
ta di filo spinato dell’Onu. Mi informava il portavoce del con-

tingente, Hassan Siklawi, un incon-
gruo libanese con la maglietta azzurra
dell’Italia: «Benvenuta! Non so se lo sa,
ma da almeno mezz’ora siamo dietro le
linee israeliane». 

Era successo che mentre io avan-
zavo sulla costa diretta a Sud, i carri ar-
mati da Marwahin, nell’entroterra,
avanzavano pure loro, passando per
Chinin e Majda Zun, diretti al mare.
Avevano colpito, e ucciso, il giovane

soldato che qualche minuto prima, a un check point dell’e-
sercito libanese, mi aveva fatto passare. La strada per il ri-
torno a Tiro era tagliata. Hassan spiegava, su una mappa gran-
de quanto una parete, che l’obiettivo era Bayadah, la collina
che dominava il litorale, quattro chilometri a Nord. «In pra-
tica, siamo circondati». Un ufficiale polacco dal nome im-

possibile, Ryszard Morczynski, aggiungeva che gli israelia-
ni avanzavano piano, ma avanzavano, e che, di questo pas-
so, ci avrebbero impiegato mesi per raggiungere il fiume Li-
tani. 

E adesso?, chiedevo. Per farmi coraggio, mi versava in
una tazzina da caffè un liquore ambrato. «Metaxa. Un
brandy greco. Ne avrà bisogno». Era contro le regole della

base, ospitare estranei. Avrei dovuto passare la not-
te fuori, «mi dispiace».  

Fuori, nel villaggio, sulla strada che costeggia
la base, erano rimasti 15 Mohicani. Gli altri, tutti
sfollati. Alcuni li ho visto sdraiati a fumare il nar-
ghilè, lerci e allucinati, dentro pescherie senza pe-
sci dalle serrande perennemente alzate. Altri aspet-
tavano con ansia il cessate il fuoco per raggiunge-
re mogli e figli al sicuro a Sidone e a Beirut. Uno
era Antoine Shlala, un omone baffuto e cristiano,
la pancia costretta in una Lacoste bianca. Per far-

mi pure lui coraggio mostrava il suo personale scudo anti-
bombe: una tenda azzurra di plastica piantata in veranda. Un
altro era Nadir Nuweiry. La famiglia se n’era andata,  aveva
casa vuota, ci vuole forse stare? Ha almeno un seminterrato,
uno sottoscala, uno scantinato, farfugliavo. Mica ci sono ri-
fugi antiaerei, in Libano. Per questo la guerra ha fatto finora
più di mille morti e un milione di profughi. Nadir scuoteva
la testa. Ha, almeno, da qualche parte, tappi per le orecchie,
supplicavo. Niente da fare. Ero, sotto la tenda azzurra, a tut-
ti gli effetti, la sedicesima Mohicana, e Antoine mi indottri-
nava. «Lo senti il pam pam pam? Sono le cannonate min al
bahr, dal mare». Ta-ta-ta era la madfa, l’artiglieria. Bum bum
bum, le bombe min tayara, dagli aerei. Il sibilo come di ser-
pente, ssssss, i sawarich, i razzi dei miliziani, proprio dietro
le nostre orecchie. «Noi del sud potremmo farci un trattato,
sul suono della guerra» diceva Nadim. Antoine spiegava che
gli Hezbollah stavano vincendo, «gli israeliani ci hanno im-
piegato sei giorni nel ’67 a vincere la guerra e invece questa
volta sono bloccati da settimane».

Alla fine, la notte passava e il pam-ta-bum-sssss si atte-
nuava. Ryszard, il polacco dal nome impossibile, aveva spie-
gato all’ufficiale di collegamento israeliano, che c’era una gior-
nalista italiana da evacuare. L’ufficiale di collegamento ave-
va reagito poco galantemente: «Fottuti giornalisti!», poi ave-
va assicurato un cessate il fuoco temporaneo sulla strada per
Tiro. Quando ci passavo sotto, Bayadah, la collina contesa
furiosamente per più di 24 ore, si ergeva solitaria. Ancora
una volta, gli israeliani avevano bombardato, erano avanza-
ti, e si erano ritirati.
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Israele bombarda, avanza e si ritira. 
Qui al confine, tra gli ultimi caschi blu

MAURIZIO

DEBANNE

Di fronte allo stallo delle trattative diploma-
tiche all’Onu la Francia non vuole rasse-

gnarsi. Il rischio per Parigi, oltre al trascinarsi
di una guerra che ha fatto più di 1000 vittime,
è che più passi il tempo e più non sarà consi-
derata credibile agli occhi del mondo arabo. Co-
sì da una parte il presidente Jacques Chirac ha
alzato la voce dicendo che è «immorale» ri-
nunciare ad un cessate il fuoco, dall’altra sta cer-
cando di mescolare le carte sul tavolo, sugge-
rendo di inserire un paragrafo nella risoluzio-
ne in cui si chiede a Israele di iniziare subito
dopo la fine delle ostilità a ritirarsi oltre il con-
fine, senza definire una scadenza entro cui do-
vrà essere completata la smobilitazione. Non è
chiaro se il compromesso sarà accettabile per
il Libano e per le altre parti in causa. Sia l’am-
basciatore francese Jean-Marc de la Sabliere sia
l’americano John Bolton hanno assicurato che
l’invio di truppe libanesi proposto da Siniora en-

trerà certamente nel te-
sto finale. Resta da capi-
re cosa si deciderà sul
ritiro degli israeliani.

Ma se gli sforzi di-
plomatici dovessero an-
cora fallire, ha annun-
ciato Chirac, la Francia è
pronta a presentare da
sola una bozza di riso-
luzione con il risultato di
isolare gli Stati Uniti in

seno al Consiglio di sicurezza. Tuttavia la Fran-
cia, sostiene Dominique Moisi, dell’Istituto
francese di relazioni internazionali, «non è
pronta ad assumersi la responsabilità di una cri-
si con l’America come quella che si verificò sul-
l’Iraq». Moisi spiega così il mancato accordo
franco-americano che invece si realizzò sulla ri-
soluzione 1559: «C’è stata una divisione dei
compiti che non ha funzionato, né da parte fran-
cese né da quella americana». «I francesi spe-
ravano che gli Usa esercitassero pressioni su
israele in favore di un cessate il fuoco, nella spe-
ranza di esercitarle a loro volta sul Libano», os-
serva.

Intanto sul fronte interno israeliano qual-
cosa si sta incrinando nel forte sostegno popo-
lare alle operazioni in Libano. La decisione del
Consiglio di sicurezza del governo israeliano di
estendere l’offensiva militare in Libano ha al-
larmato non solo alcuni scrittori (Amos Oz, A.
B. Yehoshua e David Grossman) ma anche due
importanti movimenti della sinistra sionista: Pa-
ce Adesso e Meretz. A differenza della sinistra
radicale, la sinistra sionista ha totalmente giu-
stificato nelle fasi iniziali l’intervento militare.
Ma adesso la sua strada si sta forse separando
dal governo Olmert. «Il governo ha perso la bus-
sola – ha detto il leader di Pace Adesso, Yariv
Oppenheimer – il governo dovrebbe operare di
più per concludere la guerra, ed evitare di en-
trare in un’avventura esagerata e superflua».
Adesso, a quanto pare, il fronte della protesta
(finora ridotto ad alcune migliaia di dimo-
stranti) si allarga. Ieri sera si è tenuto un pic-
chetto a Tel Aviv, all’ingresso del ministero del-
la difesa. Ma le manifestazioni sono destinate
ad aumentare.

Sul terreno le forze israeliane avanzano nel
Libano. In attesa che altre decine di migliaia di
uomini si uniscano all’offensiva, al 30.mo gior-
no di guerra i reparti di fanteria sono entrati sta-
mane a Marjayoun, a 8 chilometri dalla fron-
tiera, seguiti dai carri armati – che sono stati sot-
toposti a un fitto fuoco di sbarramento da par-
te dei miliziani di Hezbollah. I combattenti del
Partito di Dio hanno annunciato di aver mes-
so fuori combattimento 11 tank. Nei villaggi che
Israele riteneva di avere neutralizzato «si sco-
pre che ci sono ancora e ancora uomini di Hez-
bollah, e di nuovo ci sono scontri e battaglie, e
nuove perdite israeliane», riflette l’analista mi-
litare di Haaretz, Zeev Schiff. Anche dopo che
Tsahal ha conquistato una cittadina, i milizia-
ni sciiti si nascondono in bunker sotterranei ben
cammuffati. Quando i militari meno se l’a-
spettano saltano fuori e tendono loro micidia-
li imboscate. I miliziani, visibilmente, si pre-
paravano da anni a questo tipo di confronto con
Israele, spiega Schiff. Continuano senza sosta
anche i raid aerei sugli obiettivi libanesi e i lan-
ci di razzi da parte dei miliziani sciiti contro
Israele. Un razzo è caduto su Deir al Assad, in
Galilea, e ha provocato la morte di donna e del-
la sua bambina.

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Esso è reduce da decennali esperienze di
guerra civile, superate solo grazie alla pax
siriana; e ha vissuto più recentemente l’as-
sassinio del premier della ricostruzione,
Rafiq Hariri, quasi certamente organizzato
dai servizi segreti siriani per contrastare la
sua crescente richiesta di sovranità e indi-
pendenza dai protettori padroni. La conse-
guenza è stata il ritiro dell’esercito di Da-
masco, dopo le grandi proteste della gio-
ventù libanese e su richiesta del Consiglio
di sicurezza dell’Onu, che nella sua risolu-
zione 1559 del 2004 chiedeva altresì il dis-
armo delle milizie e il dispiegamento del-
l’esercito libanese nel sud, ai confini con
Israele, al posto degli Hezbollah. Indica-
zioni, queste ultime, rimaste lettera morta,
il che è in larga misura all’origine della
odierna crisi.

Dopo il ritiro siriano, il Libano ha co-
nosciuto una contraddittoria fase di demo-
cratizzazione, con le elezioni che hanno
portato alla creazione del governo di coali-
zione guidato dal sunnita Fouad Sinora, un
moderato che cerca di proseguire l’opera di
Hariri e la cui statura internazionale è an-
data crescendo nel corso di queste settima-
ne, ma che è contornato da personalità co-
me il presidente Emile Lahoud, cristiano
maronita totalmente infeudato ai siriani, o
come il presidente del parlamento Nabihd
Berri, rappresentante sciita portavoce uffi-
cioso degli Hezbollah.

La proposta di modifica alla risoluzione
in discussione al Consiglio di sicurezza,
avanzata da Siniora, di dislocare 15.000 sol-
dati dell’esercito nazionale per rilevare le po-
sizioni tenute dagli Hezbollah, e quelle con-
quistate dagli israeliani, è certamente im-
portante come segnale politico, e come ta-
le è stata recepita dal premier israeliano Ol-

mert, ma rischia di restare sulla carta, se a
quell’esercito non si affianca una forza in-
ternazionale sotto l’egida dell’Onu, che lo so-
stenga sul terreno e lo addestri a fare il suo
mestiere. Non si può trascurare, d’altra par-
te, che la larga maggioranza di quei soldati
è sciita, e quindi largamente soggetta al-
l’influenza degli Hezbollah.

Da solo, quell’esercito potrebbe fare ben
poco, considerato anche che il budget di cui
dispone è nettamente inferiore a quello del-
le milizie che dovrebbe disarmare.

L’altra proposta di Siniora, quella di un
contestuale ritiro degli israeliani, che do-
vrebbero cedere le aree occupate a così ca-
ro prezzo, alla missione disarmata dell’U-
nifil, i rappresentanti dell’Onu accusati di
aver lasciato per tanti anni l’Hezbollah ac-
cumulare indisturbato armi e fortificazioni,
incontra naturalmente il fermo rifiuto di
Israele, che condiziona il suo ritiro al dis-
piegamento della forza internazionale pro-
posto dal G8.

Il governo israeliano al contrario ha de-
ciso, se non si arriva entro alcuni giorni al
voto di una risoluzione del Consiglio di si-
curezza, di allargare il suo intervento nel ter-
ritorio libanese, per completare al massimo
l’opera di pulizia delle postazioni e soprat-
tutto dei missili delle milizie sciite, che la
sola aviazione si è dimostrata incapace di eli-
minare.

Anche lo stato ebraico ha scoperto in
questo mese una fragilità nuova e una gran-
de solitudine, con le città di tutto il Nord sot-
toposte al continuo martellamento dei raz-
zi e dei missili, con i suoi soldati sottoposti
alle incursioni di una guerriglia decisa, ad-
destrata e soprattutto dotata di armi alta-
mente sofisticate. Tsahal è abituato a vincere
contro eserciti regolari, non riesce a trova-
re un modo e una misura contro questi vo-
lontari di Dio che si annidano in mezzo al-
la popolazione civile e colpiscono da lonta-
no, con ordigni di alta tecnologia, quei gi-

ganteschi carri armati che parevano invin-
cibili.

L’unica via per sconfiggerli è ingaggia-
re un sanguinoso scontro a terra, per trovare
i missili e distruggerli, per ricacciarli dalle
loro fortificazioni sotterranee.

Ma una nuova consapevolezza pare per-
vadere il paese: la sicurezza che pareva po-
ter essere assicurata alla popolazione civi-
le, al di là dell’azione isolata di qualche ka-
mikaze palestinese, è finita. I missili pos-
sono essere spostati più indietro, ma è sem-
pre possibile trovare e rifornirsi di missili
che volano un po’ più lontano. Israele quin-
di necessità di una nuova concezione di si-
curezza, che unisca dialogo e negoziato al
contenimento e alla dissuasione.

Alla fragilità dei due principali protago-
nisti si accompagna quella degli altri.

La Siria è dominata da un regime in cui
una minoranza alawita domina la maggio-
ranza sunnita, ed in cui il tentativo di rin-
novamento politico e soprattutto economi-
co, tentato da Bashar el Assad, quando è suc-
ceduto al padre, si è presto arenato, soffo-
cato da un vecchio establishment solo atten-
to a conservare i suoi privilegi. Un regime
che fa del rilancio del suo ruolo in Libano e
contro Israele un puntello essenziale per re-
stare in vita, riaffermando contestualmen-
te le sue fondate richieste di restituzione del
Golan occupato dal ’67.

L’Autorità nazionale palestinese, infine,

divisa tra il presidente Abu Mazen e il go-
verno Hamas, ed esposta alle incursioni
dei leader islamici all’estero, si divide bran-
delli di potere senza riuscire a dare risposte
ad una popolazione oramai esausta.

Su tutto, la fragilità di una Europa poli-
ticamente inesistente e che pare delegare al-
la Francia la sua rappresentanza (l’Italia do-
po i giorni ambiziosi della Conferenza di Ro-
ma pare oramai ridotta al rango di spetta-
tore che si limita a commentare lo svilup-
po degli eventi), e degli Stati Uniti che so-
no perno dal sostegno alle ragioni israelia-
ne, ma sono paralizzati dal pantano ira-
cheno e non sono in grado di sostenere nuo-
vi impegni diretti nell’area.

L’Iran, in larga parte all’origine della cri-
si, pare pienamente consapevole del raf-
forzamento del suo ruolo strategico e poli-
tico che essa sta producendo, e deciso a sfrut-
tarlo a fondo quando la discussione sul suo
programma nucleare arriverà al pettine, al-
la fine di agosto.

Al di là degli interventi di emergenza,
certamente necessari per giungere a una so-
spensione delle ostilità, la soluzione della cri-
si va ricercata tenendo conto di tutte queste
fragilità e di tutti questi elementi, non ba-
sandosi solo su una valutazione dei meri
rapporti di forza, se non si vuole arrivare al-
l’ennesima soluzione precaria, destinata ad
andare in pezzi sotto i colpi della realtà, ed
anche dei sentimenti.

Parigi, una bozza
per isolare gli Usa
se fallisce l’accordo

NAZIONI UNITE

L’invio di
truppe libanesi
entrerà quasi
certamente nel
testo della
risoluzione

ll commissario europeo agli aiuti umanitari Louis Michel ha
sollecitato ieri le parti in conflitto in Libano a rispettare le
norme del diritto umanitario e a consentire la distribuzione
di aiuti. La settimana prossima Michel sarà a Beirut per
incontrare il premier libanese Fuad Siniora, e in Israele per
incontrare i ministri degli esteri Tzpi Livni e della difesa,
Amir Peretz. «Garantire l’accesso umanitario alle vittime del
conflitto e mettere fine alle ostilità sono le priorità» che il
commissario Ue sosterrà durante i colloqui. La situazione
nel sud del Libano «è particolarmente critica», ha ricordato,
«ed è vitale poter raggiungere le persone intrappolate e che
hanno bisogno di aiuto urgente». Anche la scarsità di
carburante desta grande preoccupazione, perché minaccia
il funzionamento degli ospedali. Lo stesso allarme arriva
oggi dal Programma alimentare mondiale dell’Onu (Pam),
che ha fatto sapere di essere «paralizzato» negli sforzi per
raggiungere la popolazione bisognosa nelle aree
meridionali del Libano.

Ue: «Garantite l’accesso umanitario» 

L I B A N O

Il portavoce 
del contingente
Onu mi
accoglie con 
la maglietta
dell’Italia 

«Noi del Sud
potremmo
scrivere 
un trattato 
sul rumore
delle bombe»

Un gruppo sunnita iracheno, “Jamaat Jund al-Sahabà”,
ha rivendicato on-line l’attacco suicida di ieri mattina a
Najaf. I “Soldati dei compagni del profeta” sono dunque
i responsabili dell’attentato che ha causato la morte di 41
persone e il ferimento di 122. L’esplosione è avvenuta
vicino alla moschea di Ali, circa 200 chilometri a Sud di
Bagdad, considerata uno dei luoghi più sacri alla
comunità sciita. Un uomo si è fatto esplodere mentre la

polizia lo perquisiva. Tra le vittime, due pellegrini
iraniani, così come nove iraniani sono rimasti feriti,
come riferisce l’agenzia di stampa ufficiale iraniana Irna.
Dura la condanna del premier Nouri al-Mailiki, sciita, che
ha denunciato l’attacco «perpetrato dai Tafkiri, gli
estremisti sunniti e dai seguaci di Saddam, che stanno
cercando di infiammare le passioni settarie». Condanna
anche da parte della leadership collettiva sciita. Intanto,

un comunicato dell’esercito americano ha reso noto che
le forze della coalizione hanno catturato sette sospetti
terroristi, tra cui due ritenuti membri di al Qaeda, nel
corso di azioni a Bagdad e a Est di Mosul. Il documento
precisa inoltre che uno degli arrestati è ritenuto essere
un importante leader dell’organizzazione che fa capo a
Osama bin Laden e che gli arrestati stessero preparando
attacchi nel paese.

IRAQ� Attacco suicida vicino una moschea sciita a Najaf, 41 i morti. Rivendicazione on-line di un gruppo sunnita

Uno scontro tra opposte fragilità

Il ministro degli esteri italiano partirà lunedì per Beirut nel tentativo di dare nuova spinta alle
ragioni della diplomazia, e per riprendere il dialogo avviato nelle scorse settimane – con una fitta
serie di contatti e incontri – con la conferenza di Roma sul Libano e con la visita a Gerusalemme.
Nei giorni in cui D’Alema è rimasto in disparte non è cambiato molto, anzi per certi versi la
situazione è peggiorata con un inasprimento degli scontri sul terreno. Così l’Italia vuole tornare
ad essere protagonista. La visita va inoltre vista come un segnale tangibile che l’Italia è pronta a
inviare ulteriori aiuti umanitari, come ha già fatto in queste settimane.

D’Alema rientra in scena e lunedì vola a Beirut

F A R N E S I N A



LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Nella notte tra mercoledì e giovedì, la polizia
e i servizi segreti inglesi hanno sventato

quello che poteva essere uno dei peggiori attacchi
terroristici, dopo la strage delle Torri Gemelle: se-
condo quanto rivelato da Scotland Yard, l’inten-
zione dei terroristi era quella di far esplodere si-
multaneamente almeno sei aerei in volo tra la Gran
Bretagna e gli Stati Uniti.

Di conseguenza gli aeroporti inglesi hanno de-
ciso di sospendere o addirittura annullare molti
voli sia in arrivo che in partenza e di intensificare
le misure di sicurezza per tutti i voli confermati:
a Heathrow, in particolare, tutto il traffico è stato
sospeso, con enormi ritardi e disguidi per i pas-
seggeri; a causa della chiusura dell’ae-
roporto londinese molti altri aeroporti
sono stati costretti a interrompere i vo-
li in partenza per la Gran Bretagna.

Da mesi la sicurezza inglese era al-
lertata e stava portando avanti indagi-
ni e ricerche, ma, secondo l’emittente
televisiva Sky, è successo «qualcosa di
imprevisto» che ha costretto a far scat-
tare la fase operativa. Un sentore dello
stato di allerta si era già avuto lunedì,
quando nel corso di un convegno or-
ganizzato dal think-tank Demos, il ministro degli
interni John Reid aveva attaccato coloro che si op-
pongono alle nuove misure antiterrorismo pro-
poste dal governo, sostenendo che la Gran Breta-
gna sta affrontando «il più prolungato periodo di
minaccia dalla fine della seconda guerra mon-
diale». Parole che potevano suonare come retori-
ca, ma che invece si sono rivelate drammatica-
mente vere. Il Cobra, comitato di sicurezza na-
zionale, convocato durante la notte di mercoledì
dallo stesso ministro Reid, ha portato lo stato di
allerta al livello “critico”, il massimo grado previ-
sto, quello che indica “l’imminenza di un attacco”
e ha invitato tutti gli aeroporti del Regno Unito ad
intensificare le misure di controllo.

Nello stesso tempo le forze di polizia hanno
fatto scattare un blitz a Londra, Birmingham e in
altre località della valle del Tamigi e del Buckin-
ghamshire: decine di abitazioni sono state per-

quisite e 21 persone sono state arrestate. Secon-
do fonti ufficiose, si tratta di persone legate alla co-
munità pachistana, in massima parte, se non tut-
ti, in possesso della cittadinanza britannica fin dal-
la nascita. Ancora una volta, dopo le bombe del
luglio 2005, la Gran Bretagna si trova quindi a fa-
re i conti con un rischio terroristico che viene dal
suo interno. Da alcuni anni ormai, le comunità
islamiche hanno visto aumentare, soprattutto tra
i più giovani, lo scontento e la rabbia nei confronti
della politica internazionale portata avanti dal go-
verno inglese in Afghanistan e in Iraq; nelle ulti-
me settimane questi sentimenti sono stati ancor
più aggravati dalla posizione assunta dal primo mi-
nistro Tony Blair in relazione all’aggravarsi della
situazione in Medio Oriente.

Prima che gli animi si infiammassero ulte-
riormente, il vice capo della polizia Paul Ste-

phenson, ha comunque tenuto a pre-
cisare ufficialmente che non è in cor-
so nessuna persecuzione nei confronti
di una specifica religione o comunità
etnica, ma che si sta cercando di ren-
dere inoffensive «persone che posso-
no camuffarsi all’interno di una co-
munità e nascondersi dietro una de-
terminata confessione», aggiungendo
che si tratta di pericolosi criminali,
che stavano portando avanti un «pro-
getto gravissimo, un tentativo di stra-

ge di una scala inimmaginabile».
Nonostante i numerosi arresti, con cui se-

condo gli investigatori i principali protagonisti del
complotto sono stati fermati, la polizia ritiene che
il pericolo non sia stato completamente sventato
e l’operazione anti-terrorismo sta continuando: in
particolare le misure di sicurezza negli aeroporti
rimangono rigide. Poiché si ritiene che le esplo-
sioni a bordo degli aerei sarebbero potute essere
prodotte con materiale portato in cabina all’inter-
no del bagaglio a mano, tutti i passeggeri in par-
tenza sono costretti ad imbarcare tutti i loro effetti
(compresi telefonini e computer). In particolare
gli inquirenti ritengono che i terroristi avrebbero
fatto uso di un particolare esplosivo liquido. Per
questo motivo il divieto di imbarcare qualsiasi con-
tenitore di lozioni o bevande è strettissimo: l’uni-
ca eccezione sono le medicine, accompagnate da
ricetta medica, e il latte per neonati, che deve co-

munque essere assaggiato da uno degli accom-
pagnatori prima di salire a bordo. Il ministero dei
trasporti ha invitato le persone in procinto di met-
tersi in viaggio aereo ad avere particolare pazien-
za poiché è previsto che disagi e ritardi continui-
no anche nei prossimi giorni.

In assenza del primo ministro, che si trova in
vacanza ai Caraibi e che comunque rimane co-

stantemente informato della situazione, nel po-
meriggio di ieri, il ministro degli interni Reid ha
convocato una conferenza stampa che richiama-
va alla memoria i tempi di guerra: egli ha voluto
rassicurare la cittadinanza inglese, anche se ha in-
vitato tutti a rimanere vigili e ha confermato che
«il livello di guardia su tutto il territorio naziona-
le continua ad essere critico».
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Blitz nella notte,
evitato un nuovo 11/9

ATTENTATI SVENTATI A LONDRA

Scotland Yard ha arrestato 21 terroristi che volevano farsi esplodere in volo verso gli Usa

Una vera e propria «guerra degli Stati
Uniti contro i fascisti islamici», è que-

sta la definizione che il presidente George
W. Bush ha dato della lotta al terrorismo.
Bush ha parlato davanti alle telecamere sul-
la pista dell’aeroporto Austin Straubel di
Green Bay, in Wisconsin, commentando lo
sventato complotto terroristico di Londra. 

«Gli arresti compiuti delle autorità bri-
tanniche – ha detto Bush – sono un severo
monito che ci ricorda che la nostra nazio-
ne è in lotta con i fascisti islamici, che use-
rebbero qualsiasi metodo per procurare
danno a chi difende la libertà e per nuoce-
re alla nostra nazione». Il presidente ame-
ricano ha poi ringraziato il governo di Tony
Blair, le forze di polizia britanniche e quel-
le americane impegnate nella stessa dire-
zione.

«Su questa operazione – ha conti-
nuato Bush – la cooperazione con il Re-
gno Unito è stata eccellente, come eccel-
lente è stato il rapporto tra i nostri servi-
zi di intelligence. Gli Stati Uniti sono più
sicuri di quanto non fossero l’11 settem-
bre 2001, ma ovviamente non siamo an-
cora completamente al sicuro, perché ci
sono persone che complottano contro di
noi e persone che vogliono procurarci
danno per ciò in cui crediamo. È un er-
rore credere che non ci siano minacce
contro gli Stati Uniti ed è il motivo per il
quale abbiamo garantito alle nostre for-
ze di sicurezza gli strumenti per proteg-
gere il paese».

Bush ha ammesso che ci saranno dis-
agi per i viaggiatori, e ha chiesto di avere pa-
zienza e di essere vigili, visto che le misu-
re di sicurezza per rafforzare i controlli so-

no necessarie.
La cooperazio-

ne tra le intelligen-
ce di Stati Uniti e
Regno Unito è sta-
ta sottolineata an-
che dal premier in-
glese Tony Blair,
che dalle Barbados
ha espresso il suo
apprezzamento per
«l’enorme e stretta

collaborazione con le autorità americane,
che si è dimostrata molto preziosa per sven-
tare il piano terroristico». 

Tornando negli States, il segretario per
la sicurezza interna di Washington (città
su cui sarebbe stato diretto uno degli ae-
rei interessati dal piano) Mike Chertoff ha
parlato di «un complotto ben preparato e
ben finanziato». Sbilanciandosi poi sulle
tempistiche degli attacchi ha aggiunto che
i terroristi «avevano già studiato gli orari
dei voli e le linee aeree». Su un altro pun-
to gli americani si sbilanciano: «Questo
complotto ha le impronte digitali di Al Qae-
da – ha detto il direttore dell’Fbi Robert
Muller – la trama suggerisce che ci sia il
marchio dell’organizzazione terroristica
di Osama bin Laden». La Cnn inoltre par-
la di biglietti aerei già acquistati dai pre-
sunti kamikaze.

Tutto questo quando negli Stati Uniti,
per la prima volta dall’11 settembre, è stato
lanciato l’allarme rosso per il rischio di un
attentato terroristico di grandi dimensioni,
allarme rosso approvato dallo stesso Bush
pochi minuti dopo le prime notizie degli ar-
resti londinesi. I disagi per i viaggiatori che
preannunciava Bush non hanno tardato a
farsi vedere, e i controlli sono diventati
asfissianti, soprattutto nei voli da e per la
Gran Bretagna.

Da ieri, e fino a data da destinarsi, a bor-
do dei voli di linea non sarà più possibile tra-
sportare nel bagaglio a mano nessun tipo
di liquido, comprese bibite o prodotti per l’i-
gene personale. Le uniche eccezioni ri-
guardano il latte per neonati e bevande per
bambini, che dovranno però essere assag-
giate dai genitori prima di essere imbarca-
te; tutti coloro che si imbarcheranno sa-
ranno perquisiti manualmente, uno alla vol-
ta.

La Trasportation Securtity Autorithy ha
anche chiesto ai passeggeri di presentarsi
con almeno due ore di anticipo all’aeroporto
e di prepararsi a lunghe attese prima del-
l’imbarco. Si è arrivati a sconsigliare la par-
tenza, se il viaggio non è strettamente ne-
cessario.

Stato d’allerta
portato al
livello “critico”,
che indica
l’imminenza 
di un attacco

«Vi spiego l’apartheid per scelta dei musulmani britannici»
GRAN BRETAGNA � PARLA TAJ HARGEY, MUSULMANO BRITANNICO “LIBERAL” E DIRETTORE DEL MUSLIM EDUCATIONAL CENTRE OF OXFORD

STEFANO

PITRELLI

Quando la notizia dell’ambizioso
piano terroristico di matrice isla-

mista sventato da Scotland Yard è stata
trasmessa dalle agenzie, nella mattina-
ta di ieri, a pagina 21 del quotidiano in-
glese Guardian si poteva già leggere un
commento di Timothy Garton Ash sul-
lo «scoraggiante» stato del processo di
integrazione dei musulmani britanni-
ci nel paese. Lungi dall’esser profeti-
che, le parole di Garton Ash mettono il
dito su una piaga che, dagli attentati lon-
dinesi del 7 luglio scorso, non si è mai
rimarginata, ed è stata di recente al cen-
tro di due sondaggi. Europa ha chiesto
l’opinione di Taj Hargey, direttore del
Muslim Educational Centre of Oxford,
un istituto per la promozione di quello
che Hargey ha definito – nel corso di un
suo intervento sulla Bbc – un «Islam
progressista e inclusivo».  La parola «in-
clusivo» viene usata in opposizione a
quel fenomeno che Hargey definisce
«apartheid virtuale», ovverosia una se-
parazione autoindotta da parte di quei
musulmani che bollano i non-correli-
gionari come Kaafir (più o meno, “in-
fedeli” e “inferiori” insieme).

Nel sondaggio condotto per un pro-
gramma di Channel 4 si scopre che so-

lo la metà dei musulmani britannici in-
tervistati ritiene la Gran Bretagna il
«proprio paese». Quello pubblicato dal
Times, invece, indica che il 78% degli in-
terpellati credeva alla possibilità che il Re-
gno Unito potesse diventare presto tea-
tro di un nuovo attentato. Ma ad aggra-
vare il tutto, traendo le somme, au-
menta il fronte dei musulmani pronti
a giustificare le stragi di luglio a causa
del sostegno britannico alla guerra al ter-
rore – interpretata (come
nota Garton Ash) come
una guerra all’Islam.

«Spiegare questo cre-
scente sostegno all’estre-
mismo è semplice», os-
serva Hargey. I fattori da
prendere in considerazio-
ne sono due: innanzitutto la percezio-
ne di una politica estera britannica «ini-
qua e ingiusta». In secondo luogo l’as-
senza di una «significativa integrazione
dei musulmani nella vita britannica».

Partendo dal tema della politica este-
ra, il risultato dei sondaggi non può es-
sere slegato dalla «questione irachena»,
né dalla «distruzione del Libano da par-
te di Israele». «I musulmani britannici
hanno assistito per un intero mese al-
l’ostruzionismo angloamericano al ces-
sate il fuoco». Sua opinione è che il ti-
ming di questi falliti attentati – condot-
ti a quanto pare, almeno in parte, da cit-

tadini di sua maestà – sia «direttamente
collegato alla situazione libanese», ma
soprattutto alla «indisponibilià di Blair
a comportarsi in modo equilibrato nei
confronti di Israele», «indipendente-
mente dall’America». Non dissimile la
spiegazione fornita da Garton Ash: «Ci
sono prove schiaccianti che la politica
estera di Blair abbia contribuito signifi-
cativamente all’alienazione dei musul-
mani britannici».

Il secondo fattore presentato da
Hargey si motiva a sua volta sulla base
di due principi: primo, la sussistenza di
un ideologia e di una teologia dell’e-
stremismo; secondo, l’esclusione so-
ciale. «Il programma “What Muslims
Want” – andato in onda su Channel
Four, ndr – parlava del fatto che per la
prima volta immigranti di seconda e ter-
za generazione non sono disposti ad in-
tegrarsi. E tendono, piuttosto, ad au-
toescludersi». La tendenza è «alimentata
dalle teologie radicali wahhabite e sala-
fite», che concepiscono un mondo di-
viso in due schieramenti opposti – «in-

somma, l’equivalente islamico della dot-
trina Bush». La loro attrattività per mol-
ti giovani musulmani britannici è rap-
presentata dalla «semplicità» dell’idea,
e il motivo dell’assenza di una volontà
d’integrazione risiede nel fatto di sentirsi
ideologicamente «parte dell’altro schie-
ramento». 

Aldilà dell’ideologia, esistono però
fattori non meno gravi: l’emarginazio-
ne; la discriminazione sul mondo del

lavoro («provate a fare ri-
chiesta di un posto di lavo-
ro, o di un alloggio, se il vo-
stro nome è Mohammed,
invece di Michael»); non ul-
timi il livello di istruzione
(«in questo paese i musul-
mani sono all’ultimo posto

tra gli immigranti quanto a livello di
istruzione») e di cura della propria sa-
lute – trascurata proprio a causa dell’i-
gnoranza. La seconda e la terza gene-
razione ha visto un aumento del con-
sumo di droghe, e del tasso di crimi-
nalità: «I musulmani rappresentano
il 3% della popolazione britannica. Ma
anche il 9% dell’intera popolazione
carceraria. Evidentemente c’è una no-
tevole sproporzione».

«Quando Blair fu eletto per la pri-
ma volta – osserva – dichiarò che avreb-
be usato il pugno duro sulla criminali-
tà, ma anche sulle cause della crimina-

lità. Io dico che dovremmo essere duri
sul terrorismo, e sulle cause del terro-
rismo». Che senso ha, chiede, «metterli
in galera oggi, se l’anno prossimo ce ne
saranno altri?». «Puoi avere i migliori
servizi segreti del mondo, e potrai fer-
marne alcuni», ragiona, «ma non im-
pedirli tutti». «Èalle radici, che bisogna
andare».

Per farlo, ad esempio, bisogna
prendere in considerazione il rappor-
to tra il governo e l’establishment isla-
mico: Blair parla solo «con coloro che
sono già dalla sua parte – i.e. il Muslim
Council of Britain e la Muslim Asso-
ciation of Britain – ma questi non par-
lano per conto della gioventù alienata».
Organizzazioni liberal e progressiste
«come la nostra, vengono trascurate, a
favore, paradossalmente, dei più con-
servatori». «Molti dei religiosi musul-
mani in Gran Bretagna sono “impor-
tati” dal subcontinente indopakistano
– aggiunge – e quando arrivano qui non
parlano neanche inglese». Hargey sug-
gerisce: «Bisognerebbe negare loro i
permessi a meno che non passino pri-
ma un test di conoscenza della cultu-
ra e della lingua». «Dobbiamo svinco-
larci dalle ideologie importate – con-
clude – e crearne una nostra. Radicata
nel paese e nel presente. Non c’è alcu-
na contraddizione tra essere musul-
mani ed essere britannici».

L’attrazione che le ideologie radicali esercitano
sui giovani dipende dalla loro semplicità: due
schieramenti opposti, noi di qua, loro di là

La polizia inglese ha sventato un piano per far esplodere degli aerei in volo 
dalla Gran Bretagna agli Stati Uniti. Washington l’ha definita un’operazione 

fallita da parte di Al Qaeda. Le linee aree hanno cancellato centinaia di voli per 
e da Londra, gettando gli aeroporti inglesi nel caos e facendo crollare le azioni 

delle compagnie aree.
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passeggini forniti dagli aeroporti potranno superare i controlli.

Tutti i passeggeri che saliranno a bordo di voli per gli Stati Uniti dovranno 
essere sottoposti a ulteriori controlli al cancello d’imbarco.

OGGETTI CONSENTITI

VOLI CANCELLATI

Gli Stati Uniti stanno 
inviando gli sceriffi dell’aria 
in Gran Bretagna per 
garantire una maggiore 
copertura della sicurezza

Circa 22mila 
passeggeri sono stati 
coinvolti dai voli 
cancellati e dai ritardi

Il livello di pericolo è 
stato portato al massimo 
in Gran Bretagna e negli 
Usa.
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AEROPORTI NEL CAOS

Bush: «Gli Usa
in guerra con i
fascisti islamici»

STATI UNITI

Secondo 
la Cnn
i terroristi
avevano 
già acquistato 
i biglietti aerei

Il governo giordano ha smentito la notizia di uno
sventato dirottamento di un volo da Amman a Doha.
L’informazione era stata diffusa dalla tv araba al Jazira
che riferiva del tentativo fatto da un passeggero per
entrare nella cabina di pilotaggio dell’aereo. L’uomo,
aveva aggiunto al Jazeera, era stato fermato con la forza
da un componente dell’equipaggio. In realtà, ha
precisato il portavoce del governo giordano Nasser

Joudeh, il “dirottatore”, di nazionalità eritrea, è stato solo
il protagonista di una semplice baruffa con un assistente
di volo. L’aereo è stato costretto a rientrare ad Amman
per motivi di sicurezza e per consegnare il turbolento
passeggero alle autorità giordane. «Non si è trattato di
un tentativo di dirottamento e l’uomo non era armato»,
ha sottolineato il portavoce giordano. In dettaglio le cose
sarebbero andate così: il passeggero di origine eritrea

poco dopo il decollo ha iniziato a urlare e dare spintoni a
un assistente di volo dopo che questo gli ha detto che
non avrebbe potuto alzarsi per andare in bagno. A quel
punto il giovane, che aveva in mano un contenitore con
del liquido poi rivelatosi essere un medicinale, avrebbe
tentato di entrare nella cabina di pilotaggio, bloccato dai
passeggeri e dall’equipaggio. A quel punto l’aereo ha
invertito la rotta ed è rientrato in Giordania.

AL JAZEERA� Presunto dirottamento su un volo Amman-Doha. Il governo giordano smentisce: «Solo una baruffa»



P R I M O  P I A N O
4
venerdì 11 agosto 2006

MARILISA

PALUMBO

«Non siamo di fronte a un complotto locale,
così come non erano parte di un’azione lo-

cale le bombe del 7 luglio dell’anno scorso». Non
sembra avere dubbi Bob Ayers, esperto di sicurez-
za nazionale e di counter intelligence della Chatham
House di Londra, sulla natura degli attacchi terro-
ristici sventati ieri nella capitale britannica.

Eppure l’inchiesta post 7 luglio parla di kamika-
ze isolati...

Sì, ma ci sono state rivelazioni successive che sug-
geriscono forti legami con al Qaeda. Altrimenti co-
me spiegare la diffusione, più o meno un mese fa,
del video di uno degli attentatori? Se fosse stato un
complotto locale, chi avrebbe realizzato questi vi-
deomessaggi, chi li avrebbe custoditi e chi li avreb-
be diffusi in maniera coordinata in occasione del-

l’anniversario del 7 luglio?
E come mai sono stati dif-
fusi da al Jazeera? Di si-
curo qualcuno fuori dal
paese li aveva in custodia,
perché anche la polizia
britannica ha detto che i vi-
deo sono stati diffusi dal-
l’esterno. Questa, per me,
è la dimostrazione che c’e-
rano più persone coinvol-
te e che non si può parla-

re di un’azione solo locale.
Negli sventati attacchi di oggi (ieri per chi legge,
ndr) vede la firma di al Qaeda?

Direi proprio di sì, è un’operazione da manuale di
al Qaeda. Siamo in presenza di obiettivi multipli, ad
altissima visibilità, di più squadre d’attacco che agi-
scono insieme, di una strategia coordinata in mo-
do che tutti gli attacchi avvengano nello stesso mo-
mento, pensata per avere la massima esposizione
mediatica possibile, cosa che sta accadendo, anche
se gli attentati sono stati sventati. Per non parlare del
fatto che oltre venti persone sono state identificate,
reclutate, addestrate, fornite del supporto necessa-
rio ad agire, e che qualcuno ha dovuto presiedere
alla pianificazione del tutto. Questa è una tipica ope-
razione di al Qaeda.

Crede a chi sospetta che sia una risposta alla guer-
ra israeliana in Libano?

La polizia britannica ha dichiarato che questi grup-
pi sono sotto sorveglianza da mesi, da molto prima
della crisi in Libano. Quindi quanti suggeriscono che
questa sia una reazione a quello che sta accadendo
in Medio Oriente, cercano di creare un caso politi-
co fondato su false basi.

Aver evitato un nuovo 11 settembre è un grosso
successo dell’intelligence britannica. Con che
mezzi è stato conseguito? 

Gli strumenti a disposizione dell’intelligence e della
polizia britannica sono più o meno gli stessi di sem-
pre, quello che è cambiato è la consapevolezza che
la minaccia terroristica è anche domestica, può ar-
rivare dall’interno. Gli attentati del 7 luglio e quelli
sventati del 21 luglio del 2005 ne sono stati la pro-
va. Di conseguenza polizia e servizi hanno cambiato
le loro priorità, concentrandosi maggiormente sul-
le minacce interne. 

Èpiù semplice o più complicato confrontarsi con
una minaccia interna?

È sempre più difficile sorvegliare i propri cittadini,
è molto più semplice fare attenzione a chi entra nel
paese e cercare di identificare potenziali sospetti al-
l’interno di un piccolo gruppo di persone. Control-
lare i propri cittadini è un’impresa ardua. Mettiamo,
per esempio, che in Gran Bretagna ci siano 1000 per-
sone che sarebbe bene sorvegliare. Se provi a con-
trollarli usando agenti che li seguano 24 ore su 24,
7 giorni su 7, servono 25 persone per ogni indivi-
duo da sorvegliare. Per non parlare delle intercetta-

zioni, che hanno bisogno di tempo e denaro. La sor-
veglianza sui propri cittadini è molto difficile e co-
stosa, oltre che in molti casi illegale.

Proprio alla vigilia degli sventati attacchi, il mini-
stro degli interni britannico John Reid ha detto che
la sicurezza nazionale non può essere un com-
pito che il governo può portare avanti da solo. Qua-
li dovrebbero essere gli altri attori?

Gli altri attori sono già in campo, solo che a volte non
li riconosciamo. Per esempio, subito dopo che la
Gran Bretagna ha innalzato il proprio livello d’allerta
a “critico”, gli Stati Uniti l’hanno elevato a “rosso”.
Ci sono state discussioni tra Bush e Blair su quello
che stava accadendo. Tutto dimostra che c’è stata una
strettissima collaborazione tra le forze di sicurezza
britanniche e quelle americane, e pare anche con
quelle pakistane. Anche l’anno scorso, in occasione
degli attentati falliti del 21 luglio, uno degli attenta-
tori scappò dalla Gran Bretagna in Italia e il motivo
per cui fu rintracciato fu che fece telefonate dal cel-
lulare. Questo significa che i francesi e gli italiani
collaborarono con i britannici per controllare que-
st’uomo mentre si muoveva per l’Europa. Ci sono
quindi indicazioni che i servizi di sicurezza lavora-

no insieme sulle minacce comuni. Il terrorismo è
un fenomeno internazionale, una minaccia per tut-
ti noi, e l’unico modo per sconfiggerlo è cooperare
a livello internazionale.

I privati possono avere un ruolo nella lotta al ter-
rorismo?

Certo, il controterrorismo non è portato avanti solo
dai funzionari dello stato. Ci sono moltissime or-
ganizzazioni di intelligence private nel mondo, e ci
sono molte compagnie che per curare i propri in-
teressi guardano con molta attenzione a quello che
accade nei paesi in cui operano. Raccolgono infor-
mazioni utili da condividere con i servizi di intelli-
gence governativi, e nella maggior parte dei casi que-
sta condivisione ha luogo.

Pare che la maggior parte degli attentatori arre-
stati sia britannico. Crede all’integrazione come
mezzo per arginare la minaccia terroristica?

Personalmente non credo che l’integrazione fermerà
mai il radicalismo islamico. Una persona che ab-
braccia il terrorismo radicale, per quanto integrato
nel paese in cui vive, resta
un radicale, anche se un
estremista con un lavoro.
E non dimentichiamo che
il conflitto tra l’Europa oc-
cidentale e l’Islam in ge-
nere è qualcosa che va
avanti, con momenti di
maggiore tensione e altri
di relativa calma, da cen-
tinaia di anni, dai tempi
delle crociate. Non è qual-
cosa che è venuto fuori l’altroieri. è per questo che
l’intelligence è decisiva.

Giudica i servizi segreti occidentali sufficiente-
mente preparati ad affrontare questa guerra non
convenzionale?

Sono un ex funzionario dell’intelligence e quindi
credo di poter fornire una risposta precisa alla sua
domanda. Durante la guerra fredda l’intelligence eu-
ropea e americana era concentrata sull’Unione so-
vietica, da cui proveniva una minaccia principal-
mente militare. Avevamo reclutato agenti per spia-
re i sovietici, persone in grado di parlare russo. Do-
po la fine della guerra fredda c’è stato un sentimento
di sollievo generale in tutto il mondo occidentale, la
sensazione che “l’impero del diavolo” si fosse di-
sintegrato e tutti potessimo beneficiare dei vantag-
gi della pace. Che non fosse necessario spendere an-
cora tante risorse e soldi nella difesa. Quando que-
sta nuova guerra è cominciata i servizi di intelligen-
ce non avevano avuto il tempo di reclutare e adde-
strare spie in grado di parlare arabo, per esempio.
Serve tempo per ridirezionare grandi reti di intelli-
gence. Lo stanno facendo, ma serve tempo.

TERRORISMO

Parla Bob Ayers, esperto di sicurezza nazionale della Chatham House di Londra

Anche in Italia ieri sono state
rafforzate le misure di sicu-

rezza intorno agli obiettivi sen-
sibili e i controlli all’imbarco ne-
gli aeroporti. Una disposizione
del Viminale ha infatti disposto
un’allerta più forte, specialmen-
te per le strutture che hanno in
qualche modo a che fare con il
Regno Unito. Il ministro degli
interni Giuliano Amato si è te-
nuto in stretto contatto con il col-
lega dei trasporti Alessandro
Bianchi, anche se, come ha di-
chiarato in giornata «non ci sono
stati segnali specifici di allarme
per l’Italia». Sulla stessa linea il
presidente del consiglio Romano
Prodi: «È tutto sotto controllo, è
chiaro che la sorveglianza resta
alta e non si allenterà in futuro.
I nostri funzionari sono a Londra
per avere informazioni più pre-
cise e per mantenere il coordi-
namento con gli altri paesi». Nel
pomeriggio c’è stato anche una

riunione tra Viminale e il comi-
tato di analisi strategica antiter-
rorismo. Il sottosegretario alla
presidenza del consiglio, Enrico
Letta ha spiegato a tal proposito
che si è trattato di «un vertice di
tipo prevalentemente tecnico».

Le misure di sicurezza negli
aeroporti sono state incrementa-
te in particolare sulla verifica dei
bagagli a mano, ispezionati tutti
manualmente, oltre che con i rag-
gi x. Per quanto riguarda invece
i voli per Inghilterra, Stati Uniti
e Israele è stato disposto il divie-
to di portare a bordo liquidi, ol-
tre che imposto un bagaglio a
mano contenente solo documen-
ti e, se necessario, medicinali.
«Tali misure, avverte l’Ente na-
zionale dell’aviazioni civile, re-
steranno in vigore anche nei
prossimi giorni».

«Non è stato innalzato il li-
vello di allerta – fanno sapere da
Fiumicino – anche perché era già

stato elevato al massimo all’inizio
dell’estate. Sono più intensi solo
i controlli sui bagagli a mano al
check-in».

L’operazione dell'intelligen-
ce inglese che ha sven-
tato gli attacchi terro-
ristici fa parlare anche
nel nostro paese. «È
più che mai necessario
intensificare la colla-
borazione internazio-
nale tra le forze di po-
lizia – ha dichiarato
Massimo Brutti, vice-
presidente del comita-
to parlamentare di con-
trollo sui Servizi –. In Italia non
c’è stato nessun abbassamento
della guardia, occorre garantire
che i servizi di informazione e si-
curezza svolgano con la massima
efficienza i loro compiti». An-
che Maurizio Ronconi, dell’Udc
si sofferma sull’importanza del-
l’intelligence nella lotta al terro-

rismo: «Quanto avvenuto in In-
ghilterra dimostra che solo ser-
vizi efficienti rappresentano l’ar-
ma vincente contro il terrorismo,
ora c’è da convincere gli italiani

che i nostri, nonostan-
te i recenti avvenimen-
ti, continuano a svolge-
re il compito delicatis-
simo a loro affidato».
Claudio Scajola, presi-
dente del Copaco,  pur
non citando il caso Abu
Omar, ha sottolineato
che in Italia abbiamo
bisogno di un intelli-
gence «che lavori in

modo nascosto e segreto, con gli
strumenti necessari, non ci si
può accorgere del terrorismo so-
lo se spaventati da un attentato
ma combatterlo ogni giorno sen-
za delegittimare nessuno». Pron-
ta la replica di Romano Prodi:
«Sia chiaro, i servizi segreti so-
no estremamente importanti per

salvaguardare la nostra sicurez-
za. E come tali devono essere cu-
stoditi». Una proposta arriva da
Sergio De Gregorio, presidente
della commissione difesa del se-
nato, in quota Italia dei valori:
«Congelare ogni movimento ai
vertici di del sistema di prote-
zione del paese, per non depo-
tenziare nessuna delle strutture
che in questi anni ci hanno con-
sentito l’impermeabilità agli at-
tacchi terroristici».

Roberto Calderoli, invece,
preferisce scagliarsi contro la po-
litica del governo sull’immigra-
zione «che fa entrare nel nostro
paese potenziali terroristi, e ar-
riva a volergli dare la cittadinan-
za». Risponde Alfonso Pecoraro
Scanio, leader del Verdi e mini-
stro dell’ambiente: «Nessuno ten-
ti di strumentalizzare l’allarme
terrorismo per fini politici. Sa-
rebbe un comportamento irre-
sponsabile e pericoloso». (l.f.)

Amato rassicura: non ci sono allarmi specifici per il nostro paese
ITALIA� CONFERMATO LO STATO DI ALLERTA ELEVATO: INTENSIFICATI I CONTROLLI AI CHECK-IN

Francesco Rutelli, vicepremier e leader della Margherita,
si è tenuto per tutta giornata in contatto con il ministro
degli interni Giuliano Amato, per essere informato sulle
evoluzioni della sventata azione terroristica di Londra e
sullo stato di allerta in Italia. «Non dobbiamo mai
dimenticare -– ha detto Rutelli – che la minaccia numero
uno del nostro tempo resta il terrorismo fondamentalista,
su cui è essenziale una unità di intenti e la collaborazione

a livello internazionale». Il vicepremier ha poi aggiunto:
«Purtroppo pagheremo a lungo le conseguenze
dell’avventura irachena, che ha deviato l’impegno e
l’attenzione della comunità internazionale, piuttosto che
ridurre i pericoli. In Italia è prioritaria una riforma
dell’intelligence, che consenta alle notevoli professionalità
di cui disponiamo di operare in modo più efficiente». 
Alle parole di Rutelli ha replicato il leader dell’Udc

Pierferdinando Casini: «L’11 settembre precede la guerra
in Iraq, ed è molto grave dimenticarselo, così come non si
può dimenticare il terribile arsenale accumulato in questi
anni dagli Hezbollah nel silenzio della comunità
internazionale». «Per noi la guerra al terrorismo – ha
concluso Casini – rischia di essere una  terza guerra
mondiale che va condotta con le armi della fermezza e
dell’intelligenza». 

POLEMICA � Rutelli: «Pagheremo a lungo la guerra in Iraq». Casini: «Ma l’11 settembre è venuto prima»

Niente
bagaglio a
mano sui voli
in partenza
per Inghilterra,
Israele e Usa

Effetto elastico
per le borse.
Trader abituati

LA REAZIONE DEI MERCATI

GIANNI

DEL VECCHIO

Uno dei punti di forza delle borse in-
ternazionali è lo spirito di adatta-

mento. I falliti attentati di ieri a Londra lo
hanno dimostrato ancora una volta: dopo
una mattinata caratterizzata da forti per-
dite, i mercati europei sono riusciti a re-
cuperare nel pomeriggio, tanto che in
chiusura i danni si sono rivelati davvero
contenuti. Alla fine è sembrata una gior-
nata come le altre, con gli indici lieve-
mente in rosso: Piazza Affari ha perso lo
0,57 per cento, Londra lo 0,63, Zurigo lo
0,49 e Parigi lo 0,97. Unica piazza finan-
ziaria che ha registrato una flessione su-
periore all’un per cento è stata Francofor-
te (–1,26). Insomma, sembra evidente che
i trader di borsa si siano abituati a questo
genere di notizie e abbiano sviluppato
una notevole capacità di reazione. Non bi-
sogna dimenticare poi che si è trattato co-
munque di un attentato sventato e come
tale ha ingenerato una maggiore fiducia
fra gli operatori di borsa, dopo lo shock ini-
ziale. Non a caso ieri gli indici di Wall
Street (Dow Jones e Nasdaq) hanno aper-
to entrambi sopra la parità, aiutando pe-
raltro le borse europee a recuperare le per-
dite della mattinata. E l’oro e l’argento, clas-
sici beni rifugio i cui prezzi salgono in oc-
casione di eventi catastrofici, non hanno
subito variazioni di rilievo, anzi hanno
chiuso in lieve flessione.

Diverso invece il discorso per i titoli
delle compagnie aeree. L’allarme terrori-
smo lanciato da Gran Bretagna e Stati
Uniti rischia di avere effetti deleteri sui fat-
turati di quelle società che operano in
maniera consistente sulle tratte transa-

tlantiche. Il timore
è che si riviva la
stessa diminuzio-
ne di passeggeri
post-11 settembre
che, ad esempio,
portò la United
sotto il Chapter 11,
una sorta di proce-
dura prefallimen-
tare prevista dalla
legge americana.

Infatti la British Airways ha perso il 4,5 per
cento, Easyjet il 3,5, Ryanair il 3,6, Lufthan-
sa il 3,2 e Air France il 2,1. Alitalia ha con-
tenuto le perdite nell’ordine del 2,1 per
cento.

Effetto positivo degli sventati attenta-
ti di Londra invece per quanto riguarda le
quotazioni del petrolio. I contratti future
sul Brent sono calati a 75,58 dollari, per-
dendo 1,70 dollari, mentre quelli sul Light
Crude scambiati a New York sono arretrati
a 74,35 dollari al barile. Il motivo di tale
calo è evidente: le compagnie aeree, a
fronte di una riduzione del numero di pas-
seggeri, chiederanno meno combustibile
per i propri aerei e quindi la domanda di
greggio sarà destinata a scendere. Per non
parlare poi degli effetti che il timore degli
attentati può in negativo provocare sulla
fiducia dei consumatori e di conseguen-
za sulla crescita globale.

Se nell’immediato i falliti attacchi han-
no comunque provocato uno scossone
sui mercati internazionali, la maggior
parte degli analisti finanziari concorda
sul fatto che l’allarme terrorismo non avrà
conseguenze di rilievo sull’economia mon-
diale nel medio-lungo termine. «Fatta ec-
cezione per i costi determinati dall’ado-
zione di più ferree misure di controllo, la
fallita serie di attentati nel Regno Unito
non avrà un grande impatto dal punto di
vista economico e finanziario – ha soste-
nuto il capo economista di Bank of Ame-
rica, Holger Schmieding –. Sia i consu-
matori che le imprese europee non do-
vrebbero modificare i propri piani di spe-
sa futuri». A tal proposito l’esperto evi-
denzia come l’impatto sui mercati degli at-
tacchi dello scorso 7 luglio a Londra non
sia stato prolungato. A “festeggiare” per
l’allarme terrorismo invece saranno quel-
le compagnie che operano nel campo del-
la sicurezza. Non a caso ieri a Wall Street
hanno fatto registrare tutte rialzi impo-
nenti che vanno dal 3 al 30 per cento.

Sempre meno
investitori presi
dal panico. E
poi si è trattato
di un attacco
sventato

Un aereo della British Airways atterra all’aeroporto di Heatrow a Londra (foto Ap)

L’intelligence 
di prevenire

«Gli attacchi
sventati
portano
chiaramente 
la firma 
di al Qaeda»

«È più difficile
e costoso
affrontare 
una minaccia
che proviene
dall’interno»
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LO SARDO

Marco Rizzo, uno dei leader del Partito
dei comunisti italiani, intima un asciut-

to altolà: «Imprescindibile è che non sia il kil-
ler di nessuno, cioè non deve cancellare le for-
ze più piccole». L’avviso è diretto a Prodi, che

ha lanciato il tema
della riforma eletto-
rale, ipotizzando un
sistema maggiorita-
rio alla francese o –
più realisticamente
– un modello eletto-
rale alla tedesca. Il
compagno Orazio
Licandro, capo-
gruppo del Pdci in
commissione affari

costituzionali della camera, preferisce i toni
da tragedia greca: «Addolora che il presi-
dente Prodi sia disposto a varare una legge
elettorale in via strumentale per la realizza-
zione del Partito democratico, sacrificando in
un colpo solo tutti i suoi alleati minori». 

Ma che fondamento hanno le interpre-
tazioni della mossa di Prodi da parte dei co-
munisti italiani? Si può davvero dire che i mo-
delli elettorali citati dal Professore spingono
verso il Partito democratico? Del sistema
francese, maggioritario a doppio turno, si par-
la da sempre come di quello che più agevol-
mente assicurerebbe omogeneità delle co-
alizioni e bipolarismo: «Si spingono i partiti
– spiega il professor Augusto Barbera – a cer-
care il candidato unico nel collegio in grado
non di assemblare elettorati separati ma di
esprimere gli elementi che più accomunano
la coalizione». Concorda il collega costitu-
zionalista Stefano Ceccanti: «Consente alle
forze politiche che lo vogliono di presentar-
si separatamente al primo turno, agli eletto-
ri di scremare le candidature e di andare poi
a una scelta effettiva al secondo turno». In-
somma: «Èun modello coerente con chi vuo-
le partiti grandi oltre il 30 per cento». 

Un modello più che coerente, dunque,
con il progetto del Partito democratico. Ma
aborrito da Rifondazione, Verdi, Comunisti
italiani nel centrosinistra e dall’Udc nel cen-
trodestra: se vi par poco. Non a caso da sette
mesi, ogni volta che gli si chiede se vuole tor-
nare al maggioritario, Prodi risponde che l’o-
biettivo è «aiutare l’accorpamento dei partiti
e non le divisioni», ricorda che i modelli che
spingono in quella direzione sono più d’uno
e cita il modello francese e quello tedesco. De-
dicando però a quest’ultimo, ogni volta di più,
un’attenzione tutta particolare.

Chi ci ha parlato due giorni fa a Bebbio
ha avuto la stessa, netta sensazione. Non so-
lo Prodi s’è dilungato sui vantaggi del modello
tedesco – misto proporzionale e maggiorita-
rio con soglia di sbarramento al 5 per cento
e premio di maggioranza –  ma ha anche vo-
luto lanciare, indirettamente, un messaggio
di rassicurazione ai partiti minori. Il Profes-
sore ha ricordato una sua vecchia proposta a
Renato Altissimo, già segretario del Pli: «Una
trentina di anni fa, quando si discuteva di ri-
forma elettorale, gli consigliai di accettare la
soglia di sbarramento al 5 per cento, che ma-
gari si poteva spalmare su più legislature: la
prima il due, la seconda il tre e via così. L’a-
vessimo fatto avremmo da un pezzo il siste-
ma tedesco...». Chi vuol intendere, tra i ce-
spugli dell’Unione, intenda. La posizione di

Rutelli è nota: «Cambiamo la legge ma at-
tenzione, nessun sistema è efficiente», ripe-
te citando i «miti» caduti dei sistemi france-
se («S’è rivelato un disastro quando ha por-
tato al ballottaggio Chirac e Le Pen») e tede-
sco («Funzionava quando c’erano due parti-
ti e mezzo, non cinque»). Ieri, nell’intervista
a L’Espresso, Prodi non è entrato nei dettagli
della possibile legge di riforma: «In Italia c’è
un bipolarismo con-
quistato dagli italia-
ni: ora deve essere
rafforzato». Ma la
legge va fatta con
una larga maggio-
ranza, ripete, «non
come ha fatto la
Cdl». L’Udc apprez-
za: «Dopo il no ne-
cessitato del pre-
mier alla Grosse Koa-
lition, l’apertura sulla legge elettorale è posi-
tiva ed interessante», è la risposta che arriva
a Romano Prodi dall’entourage di Casini.

Birra o champagne?
Cos’è meglio per

il Partito democratico

LA RIFORMA ELETTORALE

Tra il maggioritario alla francese e il sistema tedesco Prodi scommette sul secondo

Francesco Rutelli e Romano Prodi (foto Agf)

Il Professore punta al modello Bundestag: con soglie di sbarramento a partire dal 2, da elevare nel

tempo fino al 5 per cento. Quanto incidono i sistemi elettorali nella costruzione di nuove geometrie

politiche. Pier Ferdinando Casini, intanto, fa sapere: «Interessanti e positive le aperture di Prodi».  

Prodi rilancia
la sua vecchia  
proposta: soglia
al 2 per cento,
ma da alzare
gradualmente

Rutelli è cauto:
«Francese,
tedesco o
inglese? Non
c’è il sistema 
perfetto»

D’Amico rilancia: «Maggioranza assoluta alla lista più votata»
INTERVISTA � IL SENATORE ULIVISTA CHIAMA AL DIALOGO LA CDL, MA NON ESCLUDE IL RICORSO A UN REFERENDUM IN SENSO MAGGIORITARIO

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma il fatto che lo stato assegni
fondi pubblici a Venezia non si-
gnifica implicitamente che sia
quello, e non un altro, il festival
che rappresenta l’Italia?

La Biennale, in quanto istituzione
culturale, beneficia di un decreto le-
gislativo ad hoc che stabilisce un
preciso finanziamento statale, ma
ciò non vuol dire che la Mostra di Ve-
nezia sia il festival dello stato italia-
no e che la Festa di Roma sia sola-
mente il festival della città di Roma.
Questo lo dicono le norme, ma dal

punto di vista istituzionale lo stato
deve guardare con attenzione anche
alle manifestazioni che non ricevo-
no un suo sostegno diretto. 

Qualcuno, però, ha osservato che,
più che una vetrina per il cinema,
la Festa sarebbe una vetrina per
la Capitale. 

Se la vetrina per il cinema aiuta an-
che la città, non ci vedo nulla di ma-
le. Del resto, se non ci fosse un ri-
torno economico anche per la città
non si comprenderebbero gli inve-
stimenti importanti di comune, pro-
vincia, regione e camera di com-
mercio. 

A proposito di investimenti: la
Bnl è diventata il principale spon-

sor della Festa di Roma, sot-
traendo invece il proprio contri-
buto al Taormina Fim Festival. 

Non voglio entrare nella querelle Taor-
mina-Roma perché non ne conosco
i dettagli, ma mi attengo a quello che
sostiene il presidente di Bnl Abete,
e cioè che avevano già deciso di non
investire più su Taormina, e quando
si è presentata l’opportunità della
Festa di Roma, hanno investito lì. 

Ma che succede se le due grandi
kermesse cinematografiche in Ita-
lia cannibalizzano quelle minori? 

Si tratterà di razionalizzare tutte le
manifestazioni dedicate al cinema
che si svolgono nel nostro paese. Il
problema di Taormina ce l’ha anche

Torino, che potrebbe trovarsi a sua
volta ad essere vaso di coccio tra i va-
si di ferro. Questi festival dovranno
tarare meglio le date, i contenuti,
farsi venire delle idee nuove. 

Cioè, il Festival di Torino, pro-
grammato a novembre, si dovrà
spostare per fare spazio a Roma?

No, il discorso di tarare meglio le da-
te riguarda tutti: anche Roma. Da
quello che so, la scelta di fissare la
prima edizione della Festa del ci-
nema a metà ottobre era vincolata
dalla stagione lirico sinfonica di
Santa Cecilia. Per il futuro, staremo
a vedere. Date a parte, «è evidente
che più manifestazioni ci sono e
più quelle piccole rischiano», con-

tinua Blandini. «A questo proposi-
to c’è già una nuova linea di indi-
rizzo politico del ministro Rutelli
che comporta un dialogo con le re-
gioni per sviluppare patti territo-
riali e individuare insieme quali so-
no le iniziative più piccole da fare
crescere, e quelle invece che, non
avendo alcun tipo di utilità, è meglio
sospendere.

Però dal punto di vista dell’offer-
ta cinematografica, se tutti i film
escono fra settembre e dicembre
perché c'è una concentrazione
festivaliera in quel periodo, c’è il
rischio che durante il resto del-
l'anno per gli spettatori non ci sia
niente da vedere.

Questo è il problema diverso e mol-
to sentito, che affronteremo col mi-
nistro Rutelli e col sottosegretario
Montecchi, del prolungamento del-
la stagione cinematografica, che da
noi, diversamente dal resto d’Euro-
pa, inizia ad ottobre e finisce a mag-
gio-giugno.  

Scusi, ma se la Festa di Roma si
facesse a giugno, non darebbe
una mano in questo senso? 

Se l’intenzione della Festa, come ha
detto Tozzi, è quella di rompere le
scatole all'American Film Market (il
mercato del cinema che si svolge a
inizio novembre, ndr), l'obiettivo non
sarebbe raggiunto. Anche questo è
pensare in un’ottica internazionale.

RUDY FRANCESCO

CALVO

«Noi ci siamo impegnati a cambiare que-
sta legge elettorale. Abbiamo assunto

con gli elettori l’impegno di cambiarla con un ac-
cordo più ampio rispetto ai numeri della mag-
gioranza. Apriamo una discussione con l’opposi-
zione: siete disposti a cambiare la legge con noi?
Poi vedremo per andare dove». Natale D’Amico,
senatore dell’Ulivo, preferisce lasciare campo aper-
to a tutte le ipotesi di riforma della legge elettora-
le, purché si apra un dialogo anche con l’opposi-
zione.

E se la Cdl non volesse collaborare?
Le prime risposte sono state negative, però sono
abituato al fatto che Cicchitto e Schifani dicano una
cosa e poi vengano smentiti da chi comanda dav-
vero. In ogni caso, non possiamo venir meno al-
l’impegno assunto con gli elettori: non potendo fa-
re la legge elettorale da soli, la cosa che possiamo
fare è azzerare la prepotenza fatta dalla Cdl e a quel
punto rifaremo un’offerta per la discussione. È sta-

ta studiata anche un’ipotesi di referendum, che tra-
sformerebbe la legge attuale in un vero maggio-
ritario: il premio di maggioranza verrebbe asse-
gnato alla lista che ottiene più voti e non più alla
coalizione. Gli
altri seggi ver-
rebbero distri-
buiti in maniera
proporzionale,
salvaguardando
anche la rappre-
sentanza di chi
non vuole coalizzarsi in una lista unitaria.

Sembra fatta apposta per il futuro Partito de-
mocratico…

Come ha detto Rutelli, il Pd è essenziale anche per
la capacità di governo del centrosinistra. È diffici-
le farlo con una legge elettorale che premia la fram-
mentazione. Quindi dobbiamo dare anche al per-
corso politico del Pd, in funzione della governa-
bilità del paese, una prospettiva di cambiamento
della legge elettorale.

E se invece la Cdl si dimostra disponibile al dia-
logo, quale ipotesi ritiene più percorribile?

La valutazione prevalente è quella secondo la qua-
le il sistema tedesco sarebbe stato forse in grado
di evitare la frammentazione italiana. Da questo
punto di vista, sarebbe stato utile 15 anni fa. Ma

non è un siste-
ma in grado di
ridurre la fram-
mentazione, co-
me abbiamo bi-
sogno noi. Per
questo, Ds e
Margherita so-

no orientati maggiormente verso il doppio turno
di collegio, sul modello francese.

I vostri alleati però non sembrano d’accordo.
Premesso, come detto, che la legge elettorale de-
ve essere fatta con una maggioranza ampia che
comprenda entrambi i poli, ovviamente si possono
studiare correttivi sul sistema del doppio turno che
possano garantire anche la rappresentanza. Co-
munque, noi abbiamo detto che ne avremmo fat-
to una questione che prescinde dalla maggioran-
za politica. Il dialogo deve essere aperto a tutti fin
dall’inizio. Se la Cdl manifesterà disponibilità a un

accordo, probabilmente si troverà un’ipotesi di me-
diazione che accontenterà tutti.

In ogni caso, se ne parlerà dopo la Finanziaria?
I tempi sono in realtà ancora più stretti: il 22 ci sa-
rà a Roma su quest’argomento una riunione di co-
stituzionalisti italiani, la quasi totalità dei quali ri-
tiene questa legge scellerata. Il tema delle legge elet-
torale non aspetterà il passaggio della Finanziaria
per essere portato sul tavolo della politica. Il che
non vuol dire che la riforma sarà fatta entro set-
tembre, ma che la discussione è già in campo, an-
che perché in assenza dell’iniziativa parlamenta-
re, l’iter referendario andrà avanti.

Se la nuova legge venisse approvata in tempi
ristretti, si dovrebbe andare alle elezioni antici-
pate?

Una delle contestazioni che abbiamo fatto alla Cdl
è di aver cambiato la legge elettorale da soli e a ri-
dosso delle elezioni, generando il sospetto di aver-
lo fatto per imbrogliare le carte. Chi sostiene che
dopo la legge elettorale si debba andare a votare
si sbaglia. Anzi, va fatto lontano dalle elezioni, per-
ché altrimenti ognuno fa i conti con i sondaggi e
si costruisce la legge su misura.

Il presidente del consiglio interviene a tutto campo in
un’intervista pubblicata sul numero de L’Espresso in
edicola oggi. Prodi non vuole intervenire nei dibattiti
dell’estate, «la stagione dei grandi inciuci», e afferma
che la maggioranza «se è compatta non ha bisogno di
allargarsi. Però una coalizione compatta ha sempre
grande capacità di attrazione...». Nega comunque la
possibilità di una grande coalizione, spiegando che in

Germania è stata fatta perché il cancelliere Merkel non è
riuscita a vincere, mentre «io le elezioni le ho vinte,
nonostante la maggioranza risicata al senato».
Sull’attività svolta finora, Prodi afferma: «Ci siamo messi
avanti con il programma, abbiamo superato i primi
esami: nessuno prevedeva che avremmo affrontato
grandi riforme già in estate». E sulla Finanziaria
aggiunge: «Montezemolo e Epifani hanno esigenze

simmetriche. Si sono giustamente messi sulla
difensiva», anche se «le nostre decisioni finora non sono
dispiaciute né agli associati di Montezemolo né a quelli
di Epifani». Prodi ritiene necessaria per risolvere la crisi
mediorientale «una nuova Camp David» piuttosto che
«una perenne resa dei conti». Nell’intervista trova spazio
anche qualche rimpianto del premier: «Non ho mai vinto
il giro di Francia, l’unica cosa che mi interessava».

L ’ E S P R E S S O � Intervista a Prodi: «Grandi riforme affrontate già in estate, chi l’avrebbe previsto?»

«Il proporzionale sarebbe stato utile 15 anni
fa. Oggi serve il doppio turno alla francese.
Ma decideremo con l’opposizione dove andare»

«Roma a ottobre? In futuro si vedrà»
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MICHELE

MORETTA

Dal petrolio alle idee. Potremmo sintetizzare in que-
sto modo il passaggio di consegne in atto dalla prin-

cipale risorsa strategica del passato a quella del futuro
prossimo. La creatività e la sua generazione sono i nuo-
vi mezzi di produzione dominanti nell’economia della co-
noscenza. La nostra economia è, sempre di più, costituita
da beni immateriali: pubblicità, marketing strategico, ri-
cerca e sviluppo, software, design e cosi via. In questo con-
testo, il vantaggio competitivo è la capacità di generare
continuamente idee, conoscenze, creatività.

Questo cambiamento si ripercuote in modo dirom-
pente sul mercato del lavoro. L’attenzione, infatti, oggi si
sposta sulle risorse umane. Sulla loro gestione e sulla ca-
pacità di creare un ambiente favorevole alle professioni
creative.

Lo stile italiano
È un processo di trasformazione che investe pienamen-
te le giovani generazioni e che segna il loro rapporto con
il mondo del lavoro. Una evoluzione che produce una dif-
fusione crescente di professioni creative che fanno in-
travedere, come proposto da Richard Florida nel suo no-
to studio, L’ascesa di una nuova classe creativa. In Italia i
creativi sono il 13 per cento della forza lavoro (siamo in
forte ritardo), contro una media europea vicina al 30 per
cento.

Gli italiani sono maestri nello stile. Abbiamo posizioni
di rilievo mondiale nel design. Proprio in questi giorni il
Corriere della Sera, nella sua pagina dedicata ai motori,
ha ricordato come dietro macchine straniere di succes-
so ci sono grandi creativi e designer italiani: Pininfarina
per le recenti cabriolet della Volvo e la Mitsubishi, Gior-
getto Giuggiaro con la sua Italdesign, Walter De Silva, de-
signer di Audi e Seat , Bruno Sacco, ideatore delle mo-
derne Mercedes.

Qual è la situazione, però, dei giovani che si dovran-
no fare? Chi sono i componenti di questa nuova e ipote-
tica “classe” sociale? Quali sono le condizioni di lavoro e
le aspettative dei giovani talenti creativi? Ipotizzando una
breve mappatura della “classe” creativa potremmo dire
che è composta dai professionisti della comunicazione
e dell’intrattenimento, dagli scienziati e ricercatori, da-
gli ingegneri, architetti e designer, dai professionisti del-
la moda, dagli scrittori, dagli artisti e da tutti coloro che
fanno della creatività il fattore principale del lo-
ro lavoro.

Comunità online
Per incontrare i giovani creativi, come spesso
capita quando si parla di giovani, la Rete è il luo-
go prescelto. Qui, infatti, è possibile imbatter-
si in esperienze quale www.lavoricreativi.it, rea-
lizzata da un gruppo di professionisti di Tori-
no. Su questa comunità online ci sono moltis-
sime offerte di lavoro relative a figure quali: art
director, fashion designer, direzione creativa, gra-
fici, interior designer, addetti allo spettacolo e via dicendo.
Oltre alle offerte di lavoro, sono attivi forum di discus-
sione, professionali e non, che costituiscono il cuore del-
l’iniziativa, con oltre duemila iscritti. Con una sorpresa
inattesa: esiste un forum sulle tematiche del lavoro con
oltre 16.300 interventi, il più animato del sito. Qui ci si

imbatte in una iniziativa che potremmo definire para-sin-
dacale. Ossia uno spazio in cui gli utenti sono invitati a
denunciare casi di aziende che violano la normativa sul
lavoro o comunque che non trattano adeguatamente i gio-
vani creativi, sia dal punto di vista economico che delle

condizioni di lavoro.
Questo spazio è molto apprezzato dagli

utenti del sito (come dimostrano i numeri) e
alcuni avvertono la necessità di rivolgersi al sin-
dacato, per essere meglio tutelati, oppure di co-
stituire un albo professionale del lavoro crea-
tivo. Siamo di fronte una novità per il mondo
dei nuovi lavori.

Disagi creativi
In questo periodo le discussioni nel forum so-
no concentrate su due aspetti, a quanto pare,

molto diffusi: proposte economiche molto basse e l’abu-
so dello stage. Ci sono aziende che propongono contratti
da 500 euro al mese e altre che abusano continuamente
dello strumento dello stage, oltre le possibilità consentite
dalla legge. Tutto questo fa gridare allo scandalo molti in-
tervenuti nel forum fino a ipotizzare iniziative concrete di

tutela, come rivolgersi a un avvocato oppure al sindacato.
Probabilmente, in questo forum, tendono a interve-

nire coloro che hanno riscontrato maggiore difficoltà con
il lavoro. Esistono sicuramente molti giovani creativi
“affermati”. Tuttavia, con frequenza sempre maggiore,
quando ci si avvicina al mondo delle professioni
creative, emergono condizioni occupazionali,
diciamo cosi, disagiate. Sono tantissimi colo-
ro che hanno contratti di lavoro cosiddetti “ati-
pici”. Questo è un po’ strano. Quando si pen-
sa a lavori altamente qualificati si immagina-
no condizioni contrattuali comunque di livel-
lo proporzionato. Invece, spesso non è cosi. So-
prattutto nel mercato del lavoro di coloro che
sono in una fascia di età tra i 20 e i 35 anni.

Ricercatori... di lavoro
Una ulteriore conferma in questo senso viene dalla co-
munità dei ricercatori universitari raccolti intorno al si-
to ricercatoriprecari.org, con riferimenti in molte città ita-
liane. Lo scopo di questa rete è quello di migliorare le con-
dizioni contrattuali dei cercatori e rilanciare il carattere
pubblico dell’istruzione e della ricerca. È molto indicati-

vo riportare un intervento apparso nel forum del loro si-
to in cui, se ancora ce ne fosse bisogno, viene spiegato
in modo eloquente la situazione dei giovani ricercatori,
una delle categorie principali del lavoro creativo: «Qual-
che giorno fa parlavo con una mia amica. Fino a poco tem-
po fa era una precaria da molti anni. Dottorato di ricer-
ca, post-doc, docente a contratto… Da poco tempo ha vin-
to un concorso da ricercatore. Ma in un’altra città. Ora in-
segna, per più di 150 ore in quattro università e due cit-
tà diverse. Considerando che passa la maggior parte del
suo tempo in viaggi, che guadagna meno di mille euro
al mese, che ha un mutuo da pagare e che deve pagare
anche un altro affitto, non è che la sua vita sia cambiata
molto».

Le aziende tarpano le ali
Da queste esperienze viene fuori un quadro sulla condi-
zione dei giovani creativi non molto edificante. Ma è dav-
vero tutto cosi fosco? 

Il 10 luglio di quest’anno è stata presentata una ricerca
a cura del consorzio Aaster di Aldo Bonomi, sul lavoro
creativo nell’area della provincia di Milano. Sono state rea-
lizzate cinquanta interviste approfondite ai protagonisti
della creatività presenti nei settori del design, della co-
municazione, della Net economy e della moda. Tra gli al-
tri, due sono i dati rilevanti emersi dalla ricerca. Il primo
riguarda l’accesso al lavoro creativo. Creativi si nasce o si
diventa? Si è portati a pensare che le capacità creative ap-
partengono al genio assoluto. Una merce umana molto
rara e circoscritta a pochissime menti brillanti. Non è co-
si. La creatività non è una caratteristica individuale o un
talento innato, ma una capacità che si acquisisce, con me-
todo. «La creatività non riguarda la genialità, ma la ca-
pacità di collegare informazioni diverse per arrivare a ri-
solvere un problema», cosi recita la ricerca su questo pun-
to. In quest’ottica, la formazione e un contesto favorevole
diventano le condizioni decisive per far nascere e crescere
la creatività. Il secondo dato emerso è una conferma, pur-
troppo, delle difficoltà dei giovani creativi a crescere, al-
meno nell’area di indagine della ricerca. Infatti, lo studio
evidenzia una difficoltà di accesso dei giovani creativi a
una dimensione lavorativa soddisfacente, sia a livello di
senso che di reddito. Le cause, secondo il sociologo Al-
do Bonomi, risiedono in quelle poche grandi aziende che,
in questi settori, svolgono un funzione da tappo alla cre-
scita di intelligenze nuove e promettenti, costringendo
la moltitudine di piccole esperienze a un destino mino-

re. Questo si ripercuote, inevitabilmente, sul-
le condizioni di reddito e realizzazione di sé di
tantissimi giovani talenti creativi.

Abbiamo grandi realtà del mondo creativo
affermate a livello internazionale e tantissimi
giovani creativi impazienti di emulare le gesta
di questi italiani adulti. Giovani pronti a vola-
re, ma senza ali. Qualcosa ha rallentato la loro
crescita. Il nostro paese è ricco di questa fon-
damentale materia prima, ma sembra non ac-
corgersene. Forse, come primo passo, è ne-
cessario convincere coloro che fanno della rap-

presentanza sociale la loro attività istituzionale, a fre-
quentare più spesso questi nuovi luoghi della socializ-
zazione del lavoro giovanile. Se ne avverte, rumorosa-
mente, l’assenza. (4 – continua

le precedenti puntate sono state pubblicate
nei giorni 8, 9 e 10 agosto)

Creativi
in stand-by

INCHIESTA/4

L’Italia affianca a una classe di professionisti di fama molti giovani che non trovano spazio

Nel nostro paese non mancano design, comunicazione, ricerca scientifica e

arte. Ma le aziende sembrano ignorare le capacità creative delle nuove

generazioni, costrette a condizioni di lavoro inadeguate alle loro possibilità.

Una giovane ricercatrice

Nel web
fioccano
le proteste per
stipendi bassi
e abuso
dello stage

Ricercatori
universitari
costretti
a insegnare in
quattro atenei
per mille euro

La Borsa continua nazionale del
lavoro (www.borsalavoro.it), promossa
dal ministero del welfare e dalle regioni,
è un nuovo servizio internet per
l’incontro tra domanda e offerta di
lavoro rivolto a cittadini, imprese,
intermediari pubblici e privati. I cittadini
e i datori di lavoro che accedono alla

Borsa scelgono il livello territoriale sul
quale esporre la propria candidatura o
offerta di lavoro. La Borsa nel garantire
un più rapido incontro tra fabbisogni,
servizi, soluzioni contrattuali, favorisce
l’allargamento della funzione di
mediazione tra domanda e offerta di
lavoro.

Il primo sole è il titolo di un
lungometraggio realizzato da
studenti ed ex studenti del corso di
laurea in scienze della
comunicazione dell’università di
Perugia. Si tratta di una commedia
generazionale girata tra Perugia e
Assisi sulle problematiche giovanili

riguardanti la precarietà e le
difficoltà di accesso al mondo del
lavoro per i giovani laureati. È
l’occasione per un gruppo di giovani
laureandi e neolaureati, che
aspirano a lavorare nel mondo del
cinema, di imparare attraverso
l’esperienza diretta.

Lavoro, domanda e offerta s’incontrano in Rete Perugia, film sulla precarietà dei giovani laureati
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11 agosto
Camaldoli (Ar)

SETTIMANE TEOLOGICHE

Nello stesso anno in cui la Fuci celebra i

suoi 110 anni, la federazione allestisce

una mostra intitolata Un tempo e un
luogo per pensare la fede: 50 anni di
settimane teologiche a Camaldoli. Si

conclude la seconda settimana dal titolo

Nella Chiesa e nella storia laici oggi.

FORESTERIA DEL MONASTERO

Rispescia(Gr)
FESTAMBIENTE

Festambiente, il festival internazionale di

ecologia targato Legambiente, fino al 15

agosto all’interno del Parco Naturale della

Maremma. Per dodici giorni su oltre

20mila metri quadrati si realizzerà il più

grande agorà del’ambiente, della musica

e della politica. Più di 130 gli stand

espositivi, 150 tra volontari e collaboratori

coinvolti, circa 400 gli enti patrocinatori,

oltre 120 i relatori partecipanti alla festa,

più di 100 gli artisti che si esibiscono, 70

le rassegne degustazioni, oltre 50 le

pellicole (corti,documentari e lunghi)

proiettate. Ospiti Pecoraro Scanio,

Francesco Rutelli, Paolo Gentiloni.

Ermete Realacci, Luigi Ciotti, Pier Luigi

Vigna, Patrizia Sentinelli e Stefano Boco. 

Napoli
TOUR DELLA LEGALITÀ

Verso sud il tour della legalità nell’ambito

del Programma operativo nazionale

sicurezza per lo sviluppo del

Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal ministero dell’interno e

dall’Unione europea. Tappe successive:

12 e 13 ad Alghero. Poi in Basilicata.

19 agosto
Orvieto

L’ANNIVERSARIO

Nel 52° anniversario della morte di Alcide

De Gasperi mons. Scanavino vescovo di

Orvieto-Todi celebrerà una messa per

ricordare lo statista a nome

dell’associazionee di volontariato Orvieto

città d’Europa.

ORE 19 - DUOMO

20 agosto
Rimini

MEETING 2006
La ragione è esigenza di infinito e
culmina nel sospiro e nel
presentimento che questo infinito si
manifesti: è il titolo della XXVII edizione

del tradizionale Meeting per l’amicizia fra

i popoli. Fino al 26 agosto

FIERA, VIA EMILIA, 155

24 agosto
Rimini

ACRI

Libertà nelle liberalizzazioni.
Fondazioni, democrazia e sviluppo:
tavola rotonda organizzata dall’Acri

nell’ambito del Meeting di Rimini.

Partecipano Franco Bassanini, Giuseppe

Guzzetti, Roberto Pinza, Giorgio

Vittadini. Modera Antonio Quaglio.

ORE 15 - FIERA

26 agosto
Assisi

PACE IN MEDIO ORIENTE

Il Coordinamento Nazionale degli Enti

Locali per la Pace e i Diritti Umani e la

Tavola della pace hanno convocato una

manifestazione nazionale In nome dei
diritti umani e della legalità
internazionale gridiamo insieme:
Fermatevi! Fermiamola!. La

manifestazione è anche una risposta al

pressante invito di Papa Benedetto XVI

che ha chiesto a tutti di «offrire il loro

fattivo contributo alla costruzione di una

pace giusta e duratura» e all’appello dei

giornalisti italiani inviati in Libano, Israele

e Gaza. L’Appello ha raccolto l’adesione di

numerose organizzazioni della società

civile, comuni, province e regioni.

28 agosto
Telese

UDEUR

Fino al 3 settembre festa di partito del

Campanile. Tema di quest'anno: La
stagione della responsabilità. Ad aprire

la sette giorni un dibattito dedicato alla

riforma istituzionale e elettorale con

Franco Marini. Prodi interverrà il 29, il

dibattito più caldo giovedì 31, tema

"maggioranze larghe e maggioranze

strette", con Massimo D'Alema, Pier

Ferdinando Casini, Giulio Tremonti e

Clemente Mastella, che si assumerà

l'onere della chiusura, il 3. Partecipano tra

gli altri, Francesco Rutelli, Tommaso

Padoa-Schioppa, Giuliano Amato, Marco

Follini. 

PARCO DELLE TERME

31 agosto
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una
nuova storia, è lo slogan della campagna

di comunicazione della Festa nazionale

dell'Unità di quest'anno, fino al 19

settembre. Sarà Romano Prodi l'ospite

d'onore della prima giornata alle 21. Nei

giorni successivi, nelle quattro sale

dibattiti, si alterneranno ospiti del mondo

della cultura, della politica, delle

istituzioni e dell'economia del paese.

La 
Margherita

4 settembre
Caorle (Ve)

FESTA

Tradizionale appuntamento de I giorni
d’Europa, fino al 10 settembre.

L’iniziativa 2006 – a cura dei dipartimenti

guidati da Maurizio Fistarol, Renzo

Lusetti e Alberto Losacco – proporrà un

ricco calendario di incontri. Protagonisti i

leader dell’Unione. Chiusura in piazza, il

10, con Francesco Rutelli. Il programma

sul sito www.margheritaonline.it.

ROMEO
ORLANDI*

Secondo un recente rapporto di PricewaterhouseCoo-
per, la Cina entro il 2050 diventerà la più grande eco-

nomia al mondo (in termini ppp, purchasing power parity,
cioè a parità di potere d’acquisto). Non è una visione apo-
calittica o una profezia originale. Del sorpasso,
tra gli esperti è in discussione la data, non la cer-
tezza che avvenga. A quel punto le lancette del-
la storia saranno rimesse in ordine e la Cina re-
cupererà il proprio posto nel mondo. Entro po-
chi lustri dunque l’economia più ricca, quella de-
gli Stati Uniti, non sarà anche quella più potente.
Per ora, Usa e Cina rappresentano la nazione più
forte e quella più popolosa, l’unica superpoten-
za e il paese che cresce con maggiore velocità.
Dall’inizio della riforma di Deng Xiao Ping, il pil
è cresciuto ininterrottamente con tassi strato-
sferici, vicini al 10 per cento medio per oltre un quarto di
secolo. Nessun paese al mondo nella storia moderna ha
conosciuto tali performance. Da quando è stata messa da
parte la purezza ideologica, il paese è decollato verso tra-
guardi economici che le erano stati politicamente preclu-
si e storicamente sconosciuti. Oggi la Cina è la quarta po-
tenza mondiale: se l’economia è il metro di giudizio, il Re-
gno di Mezzo non poteva fare di meglio. La sua ricchez-

za è cresciuta con costanza e con stabilità, smentendo re-
golarmente chi prevedeva o auspicava tensioni sociali in-
sopportabili a corollario dell’aumento del reddito.

Gorge W. Bush ha ottimi motivi per allarmarsi. Gli Sta-
ti Uniti sono ora la seconda destinazione degli investimenti
esteri perché da 3 anni sono stati superati dalla Cina. Que-
st’ultima attrae i capitali internazionali, anche dai paradi-
si fiscali, perché garantisce protezione e profitti. Una ma-

nodopera immensa e disciplinata assicura bas-
si costi di produzione; una classe media in
ascesa è pronta ad acquistare beni di lusso; la
classe dirigente si occupa della stabilità. Ecco
perché si investe in Cina. Le ripercussioni si tro-
vano nel livello delle riserve detenute. La Cina
primeggia anche in questa classifica e già de-
tiene l’astronomica cifra di 850 miliardi di dol-
lari. Una buona parte delle riserve deriva dal-
l’attivo commerciale che ogni anno aumenta in
maniera impressionante. Gli Stati Uniti hanno
un deficit con la Cina di 203 miliardi di dolla-

ri. Esiste dunque, anche solo per l’economia, un terreno
di sfida a vasto raggio. Alla Casa Bianca giungono richie-
ste per contenere l’avanzata cinese: pressioni per una ri-
valutazione dello yuan, minaccia di improbabili dazi, lot-
ta alla pirateria. 

Se non colpevoli, i dirigenti cinesi si sentono almeno
responsabili di queste tensioni. L’emersione del loro pae-
se nello scacchiere internazionale è stata infatti forte ed

imprevista. Quando Washington richiede una maggiore
apertura del mercato, Pechino concorda e spende volen-
tieri, ma soltanto per acquistare ciò che non ha: tecnolo-
gia innovativa, aeroplani della Boeing, software originale,
componenti elettronici per le comunicazioni. La Cina sa
di avere amici forti al di là del Pacifico. La Federal Riser-
ve, prima con Greenspan, ora con Bernanke, vede con pia-
cere gli acquisti di bond del Tesoro da parte della Cina. Ser-
vono a finanziare l’altro grande deficit statuni-
tense, quello federale, ed a mantenere bassa l’in-
flazione. 

L’attivo commerciale di Pechino sostiene il
disavanzo di Washington, i surplus cinesi riflet-
tono i deficit statunitensi. Non ostili alla Cina
sono le multinazionali che lì hanno investito.
Chi produce o fa produrre oltre la Grande Mu-
raglia non vuole guerre commerciali. La gran-
de distribuzione fa affari d’oro, comprando a co-
sti cinesi e vendendo a prezzi nordamericani.
Wal-Mart, la più grande società di distribuzio-
ne al mondo, ha sugli scaffali il meglio del made in Chi-
na. Intercetta i pochi spiccioli dei poveri e degli emargi-
nati, quelli che vivono con il minimo salariale o nell’im-
migrazione illegale. 

La Cina vuole ancora coltivare relazioni non conflittuali
con gli Stati Uniti. Ha sempre bisogno di iniezioni di mo-
dernità, di terziario avanzato, di prodotti agricoli su gran-
de scala. Sa tuttavia che anche la controparte non può pre-

scindere dai suoi prodotti e dalla promessa del suo mer-
cato. La novità delle relazioni fra i due giganti è nella ne-
cessità di mettersi costantemente in dialettica tra loro. La
loro rivalità non è data soltanto da una differente ideolo-
gia al potere, ma dalla globalizzazione che li ha obbligati
a coesistere. Le economie dei due paesi, anche se plateal-
mente differenti, sono interconnesse. Se il reddito pro ca-
pite negli Stati Uniti è ancora molte volte superiore a quel-

lo in Cina, il tenore di vita nel paese più ricco al
mondo dipende da quello di un territorio lon-
tano, arretrato, talvolta ostile, ma soprattutto di-
verso. Con nessun altro paese al mondo gli Sta-
ti Uniti trattano in maniera così estesa. Il loro
orgoglio – e la forza dei loro numeri – impedi-
scono di farlo su posizioni paritarie, ma aver im-
plicitamente ammesso che esiste un’altra po-
tenza globale che va interpellata su tutte le que-
stioni cruciali è l’avvenimento di maggior rile-
vanza dalla fine della Guerra Fredda. Pur se on-
deggia tra la strategic partnership di Clinton e la

strategic competition di Bush, l’amministrazione Usa è co-
munque chiamata a dialogare con la Cina, a trovare in es-
sa una sponda di stabilità e realismo. Per farlo dovrà ri-
conoscere alla Cina dignità culturale e grandezza politica.
Sono i connotati che il Regno di Mezzo pensa di non aver
mai perduto; sta infatti semplicemente ritrovando, con l’in-
gombro della sua presenza, il ruolo che ha sempre avuto
nella storia. *Osservatorio Asia
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DAN
RABÀ

Come si decidono le guerre? Perché Israele
ha deciso di intervenire in Libano? Quella

che segue è la storia di un’avventura probabil-
mente destinata a concludersi in un bagno di
sangue. La storia comincia con il primo attacco
agli Hezbollah, dopo il rapimento di due solda-
ti. Allora era in atto una dura battaglia con i pa-
lestinesi di Gaza per via dei missili qassam lan-
ciati su Sderot, cui era seguito il rapimento di
un soldato ferito.

In Israele si accende “la luce rossa”: siamo
attaccati su due fronti (nel frattempo la “secon-
da guerra del Libano” ha oscurato i combatti-
menti a Gaza, che continuano senza tregua) da
gruppi sostenuti dall’Iran con lo stesso metodo
di lotta:  missili e rapimenti. Qui si individua il
primo errore di Israele: le informazioni riguar-
danti Hezbollah non sono aggiornate. In sei an-
ni dall’uscita dal Libano il gruppo si è insediato
nella zona, ha costruito depositi, rifugi, bunker,
e ha ammassato tonnellate di armi ed esplosi-
vi.

Quando Israele lasciò il Libano con una de-
cisione unilaterale, applaudita dal mondo inte-
ro, valutò che la tutela dei propri confini fosse
sufficiente a difendersi. I nuovi fatti dimostra-

no, dando ragione alla destra interna, che tale
valutazione era quantomeno ingenua. È im-
portante ricordarlo, perché quando si arriverà al-
le trattative, diventerà fondamentale garantirsi
che Hezbollah non ripeterà la stessa strategia.
E c’è da scommettere che questo punto, così co-
me l’effettiva o meno indipendenza dell’eserci-

to libanese dagli Hezbollah, diventerà decisivo,
una volta che Israele si ritirerà.

Già, il ritiro. La parola evoca spettri come il
complesso del Libano, o il trauma del Libano.
Perché il Libano fu il Vietnam di Israele, un pan-
tano. Un’azione come quella decisa nelle ultime
ore, che si è poi trasformata in una occupazio-
ne di 18 anni. Forte di quella esperienza, ogni
militare israeliano, ogni politico, ripete che que-
sta volta il Sud del Libano non verrà occupato.
Ma questo dal punto di vista militare cosa vuol
dire? Entriamo, facciamo un’azione, e torniamo
indietro? 

In sostanza è proprio questa dinamica che
rende la battaglia lenta. E ogni volta che gli

israeliani si ritirano, i combattenti Hezbollah ri-
prendono posizione. Lo stesso primo ministro
aveva spiegato che voleva azioni contenute, sen-
za rimanere sul territorio. Ma alcuni giorni fa  i
cosiddetti “Tre” – il primo ministro, il ministro
della difesa e il comandante delle forze armate
– hanno fatto una visita al fronte per farsi un’i-

dea. Hanno incontrato in as-
semblea gli ufficiali, i militari
impegnati nei combattimenti,
hanno ascoltato con grande
chiarezza la posizione dei sol-
dati. Questi hanno cominciato
a chiedere, scendendo nei det-
tagli, perché le azioni non fos-

sero più decise, perché non si era data la caccia
ai guerriglieri, perché non si erano messe in at-
to le capacità che avevano acquisito.

Quello che hanno ascoltato in prima perso-
na è che i soldati volevano combattere, entrare
in azione. Di qui la decisione unanime dei “Tre”
per un’azione più decisa.

A questo punto vorrei sottolineare la “de-
mocraticità” che ha caratterizzato questi even-
ti. Non credo che in molti paesi una campagna
militare venga decisa in un’assemblea di base.

Ma al di là dell’insofferenza dei militari, il da-
to che ha fatto cambiare le posizioni è quello re-
lativo ai civili.  Pesano infatti il maggior nume-
ro di katiuscia, i maggior danni nelle città col-

pite, e la stanchezza degli abitanti che sono ri-
masti nei luoghi più colpiti. 

Perché anche se molte persone si sono tra-
sferite al sud, da familiari o in centri turistici, cir-
ca il 40 per cento della popolazione è rimasta  nel-
l’alta Galilea. A Kiriat Smone, a Karmiel, a Zfat,
a Naharia. Ma anche a Haifa, dove vive da un me-
se nei rifugi, ed è esausta. Sono i ceti meno ab-
bienti, i vecchi, i malati e i molti bambini, che
non hanno le possibilità economiche per con-
cedersi una “pausa”.

Il governo cerca di portare la popolazione in
zone più tranquille, ma è evidente che non è la
soluzione. Una delle soluzioni sarebbe accele-
rare, e fermare le ostilità. Ma chiudere ora por-

rebbe la domanda, tutt’altro che banale, su chi
l’abbia vinta, la guerra.

Israele ritiene di aver annientato il 60 per cen-
to delle capacità distruttive di Hezbollah e che
sarà sufficiente un ultimo colpo. D’altra parte pe-
rò sono state subite molte perdite, tra soldati, ci-
vili ed edifici distrutti. Dal punto di vista di Tel

Aviv è inaccettabile che un gruppo di guerriglieri,
per quanto forte e dotato, abbia fatto chiudere
un milione di israeliani nei rifugi.

Fermarsi ora, in una fase di parità, potreb-
be essere persino rivendicata come una vittoria,
da Nasrallah. E l’ostinazione a continuare la guer-
ra ha la sua causa principale nel non ritrovarsi
di nuovo con Nasrallah che ci spaventa alla tv.

Così la stragrande maggioranza degli israe-
liani è a favore della prosecuzione della guerra.
Solo il partito Merez si Beilin si è apertamente
opposto, e chiede il cessate il fuoco e l’avvio del-
le trattative, così come i dodici deputati arabi del
parlamento israeliano.

Allo stato attuale emergono molte diver-
genze riguardo le decisioni poli-
tiche e militari prese sinora. Per-
plessità rispetto alle capacità del
ministro della difesa Amir Pe-
retz, rispetto alle decisioni del pri-
mo ministro Olmert, e anche
del capo di stato maggiore Ha-
lutz – l’uomo dell’aviazione che

non voleva  utilizzare i corpi di terra. Per disci-
plina tutti mostrano di voler discutere dei pro-
blemi dopo il cessate il fuoco. In qualche modo
è normale, ogni conflitto quando finisce lascia
aperte molte questioni. Intanto questa seconda
guerra del Libano resta la più lunga delle guer-
re di Israele.

Quando si arriverà al momento delle trattative,
diventerà indispensabile ottenere una garanzia
che Hezbollah non ricominci tutto da capo

Se ci si fermasse in questo momento, in una
situazione di parità, Nasrallah potrebbe
persino rivendicare questa come una vittoria

Cina e Stati Uniti, giganti tra partnership e competizione

L’incubo di un’occupazione e i rischi di un ritiro affrettato

Nel 2050
quella cinese
diventerà 
la più grande
economia
mondiale

Le economie
dei due paesi,
anche se
platealmente
differenti, sono
interconnesse
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C’è chi svaligia banche e chi – almeno in
Belgio – ruba tombini. A quanto pare da un
singolo pezzo non si ricavano più di sei euro,
ma il fatto non ha scoraggiato chi, in questi
giorni, si sta dedicando al furto sistematico
dei tombini di Charleroi e Hui.

www.lalibre.be

Il mistero del ladro di tombini

Dall’8 agosto è più difficile ottenere la
cittadinanza lettone. La nuova legge prevede
infatti che chi sarà bocciato tre volte a un
esame di lingua non potrà più fare domanda.
In Lettonia vivono 450mila russi, bielorussi e
ucraini privi di cittadinanza.

www.clarin.com

Scelto lo sfidante di Chávez

euobserver.com

Novità per gli aspiranti lettoni

Il 10 agosto la Corte suprema russa ha
respinto l’appello presentato dai genitori di
una bambina tagika uccisa due anni fa a San
Pietroburgo contro la sentenza di
assoluzione del ragazzo che era stato
accusato dell’omicidio.

en.rian.ru

Un’assoluzione controversa

«Lo specialista della fami-
glia reale del tabloid

News of the World, Clive Good-
man, è stato arrestato per aver il-
legalmente ascoltato i messaggi
telefonici dei reali e del loro staff.
Intanto Scotland Yard continua
a indagare sui reati commessi
dai tabloid», scrive il Guardian.
«Anche per gli standard del gior-
nalismo tabloid britannico,
News of the World ha esagera-
to», osserva da oltreoceano il
Wall Street Journal, che rac-
conta la storia del giornale:
«Questo tabloid scollacciato è
stato per anni il più popolare
tra i giornali britannici». Negli
anni novanta vendeva cinque
milioni di copie, ma poi ha co-
minciato a perdere lettori, e tra
il gennaio 2005 e il giugno 2006
è passato da 3,8 a 3,4 milioni di
copie. E a quel punto ha comin-
ciato a inseguire gli scoop a tut-
ti i costi. «In ogni caso il fatto ve-
ramente grave di questa indagi-
ne, è che è stato un giorno nero
per il giornalismo», scrive il
Daily Telegraph nel suo edito-
riale. Un fatto che aumenterà lo
scetticismo popolare verso la
stampa, e che non ha alcuna
giustificazione, «non essendo
in ballo la difesa di nessun inte-

resse pubblico. I giornali ingle-
si sono famosi per serrare i ran-
ghi quando qualcuno viene at-
taccato. Ma in questo caso, se è
stato commesso un crimine,
non può essere perdonato». Non
solo, ma è «molto preoccupan-
te che una parte della stampa stia
diventando sempre più feroce
nei confronti del principe di Gal-
les e della sua famiglia e dispo-
sta a usare metodi che potrem-
mo definire eufemisticamente
sproporzionati». Un comporta-
mento che danneggia la profes-
sione giornalistica e che è un at-
tacco «alla dignità della Corona»,
della monarchia e del paese, per-
ché i reali d’Inghilterra non so-
no semplicemente «delle cele-
brità come le altre».

Sempre sul Telegraph Brian
MacArthur scrive che «nella sto-
ria dei tabloid e della famiglia
reale sono stati raggiunti ogni
anno livelli più bassi», per fini-
re con la morte di Diana causa-
ta, secondo l’editorialista, dalla
pressione dei paparazzi. «Per il
giornalismo il pericolo  viene
da quei reporter che contribui-
scono allo scetticismo popolare
sugli standard etici dei giornali,
favorendo coloro che chiedono
norme più severe sulla privacy».  

Potrebbe rivelarsi esplosiva l’alleanza stretta a Chi-
cago tra il più grande sindacato statunitense, l’A-

fl-Cio, e l’Organizzazione nazionale dei lavoratori gior-
nalieri, considerata il volto pubblico dei circa 200mila
clandestini che per sopravvivere negli Stati Uniti so-
no costretti ad accettare lavori alla giornata. Come spie-
ga il Los Angeles Times, «l’Afl-Cio si impegna ad aiu-
tarli nella loro battaglia per ottenere salari e condizio-
ni di lavoro migliori. L’accordo, firmato il 9 agosto, è
di particolare importanza per Los Angeles, che con i
suoi 25mila lavoratori giornalieri è considerata la ca-
pitale di questo tipo di sfruttamento. Uno studio pub-
blicato a gennaio dalla University of California rivela-
va che su 2.660 lavoratori alla giornata intervistati, nei
due mesi precedenti almeno la metà non aveva rice-
vuto la paga pattuita, mentre più di un quarto erano
stati abbandonati sul posto di lavoro». L’accordo, oltre
a rappresentare un passo nella direzione di un possi-
bile tesseramento dei lavoratori temporanei, conferma
il coinvolgimento dell’Afl-Cio – e dei suoi nove milio-

ni di membri – nel dibattito nazionale sull’immigra-
zione. Il sindacato si è schierato a favore della legaliz-
zazione dei lavoratori clandestini, attirandosi le criti-
che di chi sostiene che gli immigrati irregolari fanno
diminuire i salari e tolgono lavoro agli americani».

Positivo il commento del New York Times, che in
un editoriale osserva: «A prima vista può non sembrare
ovvio il rapporto che lega un lavoratore alla giornata
latinoamericano a un sindacalista-tipo, uno di quelli
con la bandiera americana sul cappellino. I due grup-
pi, invece, sono molto vicini, in teoria e ora anche in
pratica. In base all’accordo firmato il 9 agosto, uniranno
le loro forze per raggiungere gli stessi obiettivi: non so-
lo salari e condizioni di lavoro decenti, ma anche la fi-
ne della concorrenza sleale da parte di chi sfrutta la ma-
nodopera clandestina. Mentre Washington tergiversa
di fronte alla riforma dell’immigrazione – conclude il
quotidiano – l’Afl-Cio dimostra di aver capito che il mo-
do migliore per aiutare tutti i lavoratori è cominciare
dai meno tutelati».

Sempre a Chicago continua a far discutere la de-
cisione del consiglio comunale di approvare un prov-
vedimento che imporrebbe ai giganti della distribu-
zione di portare ad almeno dieci dollari l’ora il salario
minimo garantito dei dipendenti. La misura, approvata
il 26 luglio e passata ora all’esame del sindaco, ha sca-
tenato un’accesa polemica. Il Chicago Tribune attac-
ca in un editoriale «questa nuova “scuola di Chicago”,
secondo cui la nostra città può permettersi di ignora-
re le regole del mercato e della concorrenza. Il moti-
vo? Il consiglio comunale ha decretato che da noi non
valgono, perché Chicago è una città così ricca e den-
samente popolata che i grandi magazzini non rinun-
ceranno ad aprirvi altri punti vendita. Ma si sbaglia di
grosso: per risparmiare, Wal-Mart, Target e Lowe’s si
sposteranno in periferia, togliendo posti di lavoro a Chi-
cago». Un’opinione condivisa dal Baltimore Sun:
«Non serve una laurea in economia per capire che l’au-
mento del costo del lavoro implica una diminuzione
dei posti di lavoro».

Dio non salvi
i tabloid inglesi

EUROPA

Usa, uniti contro il precariato
sindacati e lavoratori alla giornata

Il primo ministro spagnolo José Luis
Rodríguez Zapatero si è guadagnato

le lodi del settimanale britannico The
Economist (che ha persino scritto cor-
rettamente gli accenti sul nome del po-
litico): «Difficile trovare un primo mi-
nistro europeo che abbia cominciato il
suo mandato in modo più traumatico.
Arrivato al governo tre giorni dopo gli at-
tentati di Madrid dell’11 marzo 2004, co-
me prima cosa Zapatero ha ritirato le
truppe dall’Iraq, scatenando le ire di
Washington. Ma oggi le cose sono cam-
biate. L’abile ministro delle finanze, Pe-
dro Solbes, ha rimesso in sesto i conti
pubblici, senza piegarsi allo statalismo
della sinistra e portando la disoccupa-

zione all’8 per cento, il tasso
più basso in 25 anni. Il se-
condo risultato riguarda il de-
centramento. Al contrario del
centralista Aznar, Zapatero
ha negoziato un nuovo statu-
to per la Catalogna – in cui è
inserita la parola “nazione”
ma che taglia corto con le pre-
tese di autodeterminazione e
d’indipendenza – e il cessate-il-fuoco
con i terroristi dell’Eta. Infine, nono-
stante i continui attacchi del Partito po-
polare, Zapatero è riuscito a moderniz-
zare la società spagnola, introducendo
le leggi più liberali d’Europa in materia
di diritti civili».

Secondo il settimanale sta-
tunitense Business Week, i
piccoli imprenditori francesi
sono strangolati dalla buro-
crazia e dai controlli statali.
«Nel 2005, in Francia, sono
nate 322mila nuove imprese.
Un risultato che dovrebbe es-
sere ripetuto anche quest’an-
no, secondo le previsioni uffi-

ciali», scrive la rivista. «Significa forse
che la Francia, che ha inventato la parola
“imprenditore” ma è sempre stata osti-
le all’idea dell’impresa familiare, ha fi-
nalmente deciso di sostenere le piccole
aziende? Sì e no. Lo stato ha eliminato
molte norme antiquate e tanti regola-

menti che hanno ostacolato la crescita
economica delle piccole ditte. Ma lo
stesso governo ammette che non è ab-
bastanza. I primi passi li ha compiuti il
ministro delle piccole e medie imprese,
Renaud Dutreil, che dal 2002 ha firma-
to alcune leggi significative. Per esem-
pio ha messo fuori legge le attività eco-
nomiche gestite da casa, ha tagliato al-
cune imposte, ha reso più agevole la con-
cessione dei prestiti bancari e ha alleg-
gerito le pene per la bancarotta». Il pro-
blema, conclude Business Week, è che
in Francia bisogna ancora fare i conti con
l’ispettorato del lavoro, definito «un’e-
redità borbonica destinata alla difesa
dei diritti dei lavoratori».

L’Economist promuove Zapatero. Con lode

Altro che X-Files Ricostruzione inesistente

ECONOMIA

Le fatiche di Sisifo.

PETER BROOKES, THE TIMES, GRAN BRETAGNA
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Censura cinese
su enciclopedia on line

Un’enciclopedia cinese on li-
ne ha dovuto chiudere a cau-
sa delle pressioni delle auto-
rità. Si tratta di e-wiki, e il ca-
so è stato reso noto da
Reporters sans frontières.
Pechino non apprezzava il to-
no libero dei suoi articoli su
Taiwan e la setta Falungong.
E-wiki funzionava sul modello
del sito Wikipedia, che in Cina
è bloccato dall’ottobre 2005.

S P I O N A G G I O

Il marinaio Usa 
che spiava per Mosca

Un sottufficiale della marina
statunitense, il ventunenne
Ariel Weinmann, è stato accu-
sato di spionaggio per aver
tentato di trasmettere infor-
mazioni segrete ad agenti rus-
si. Lo ha reso noto la marina
statunitense. Weinmann – che
ora sarà processato di fronte
a un tribunale militare– ha di-
sertato nel luglio del 2005 ed
è stato arrestato un mese fa,
mentre cercava di lasciare gli
Stati Uniti.

C R O N A C A

Colombia, condanna 
per 140 soldati

Un tribunale militare colom-
biano ha condannato 140 sol-
dati per essersi divisi tra loro
16 milioni di dollari trovati in
una base della guerriglia du-
rante un’operazione. I fatti ri-
salgono al 2003. Il denaro si
trovava dentro delle buste di
plastica. Le pene vanno dai
sei ai 15 anni di carcere. Solo
55 soldati erano presenti al
processo.

A G R I C O L T U R A

Riso meno amaro
con il nuovo gene 

Un’équipe di ricercatori ha
scoperto un gene che consen-
tirebbe alle piante di riso di
sopravvivere per due settima-
ne sommerse dall’acqua. I ri-
sultati della ricerca sono pub-
blicati sul settimanale Nature.
Normalmente le piante
muoiono dopo una settimana
sott’acqua e i contadini del
sudest asiatico perdono circa
un miliardo di dollari all’anno
a causa delle inondazioni del-
le piantagioni.

Un giornalista del domenicale News of the

World è stato accusato di intercettare i te-

lefoni della famiglia reale. Ogni limite è sta-

to superato, scrive la stampa britannica

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Si chiama “Kontora”, cioè l’Ufficio, la
nuova serie televisiva made in Rus-

sia che narra le vicende di un agente di
polizia e di una giornalista alle prese col
paranormale. E negli Stati Uniti, c’è già
chi l’ha definito la versione russa di “X-
Files”, la serie cult degli anni Novanta
ideata da Chris Carter. «Nell’episodio pi-
lota – racconta il Moscow Times – i due
protagonisti, Nessi e Naidjonov, vengo-
no reclutati da una misteriosa unità go-
vernativa, l’Ufficio, il cui direttore è no-
to come “Il Curatore”. Si tratta di una se-
zione top secret del governo russo nata
ai tempi dell’Unione Sovietica, il cui
compito è quello di indagare su feno-
meni occulti e paranormali».

Come spiega il giornale della capi-
tale, «il creatore della serie, Dmitrij
Parmjonov, ammette di essersi ispirato
all’opera di Chris Carter, ma fa notare
che, sebbene il soggetto sia molto simile,
fra i due telefilm esistono molte diffe-
renze. I due protagonisti di “Kontora”,
per esempio, sono molto diversi dai
due agenti dell’Fbi Fox Mulder e Dana
Scully. Nessi, il cui fascino ricorda quel-
lo di Angelina Jolie, è spregiudicata e
maliziosa, l’esatto opposto della riservata
protagonista di X-Files». 

«Inoltre,la storia d’amore che unirà
i due personaggi sarà molto meno pla-
tonica di quella vissuta da Mulder e
Scully nel serial statunitense. L’impatto
della serie sui telespettatori russi, tut-
tavia, non è stato quello sperato, com-
plice forse la stagione estiva. “Speriamo
che le cose cambino in autunno”, con-
clude Parmjonov».

Sul Los Angeles Times, Christian
Miller, autore di un libro di prossi-

ma pubblicazione sui problemi della
ricostruzione in Iraq, fa il punto sui
mancati risultati dei finanziamenti ame-
ricani al paese. «A più di tre anni dal lan-
cio del piano di aiuti, il primo ministro
iracheno Nuri al Maliki ha rivolto un ap-
pello al Congresso, sottolineando l’ur-

genza di “cominciare” la ricostruzione
quanto prima. Qualche americano po-
trebbe chiedersi che fine abbiano fatto
gli oltre trenta miliardi di dollari spesi
dagli Stati Uniti per risollevare le sorti
del governo iracheno dalla fine della
guerra. E apprenderebbe con ramma-
rico che, nonostante il consistente im-
pegno finanziario statunitense, il paese
non sembra aver dato segni di ripresa
economica. Le ragioni del fallimento
sono da attribuire al fatto che si è cer-
cato di ricostruire un paese dove la guer-
ra non è mai finita». Inoltre, osserva
Miller, l’aver affidato al settore privato
gran parte degli obiettivi che ci si era pro-
posti di raggiungere ha fatto sì che que-
sti passassero in secondo piano rispet-
to ai profitti economici delle varie com-
pagnie. «A questo punto gli Stati Uniti
possono solo sperare che l’Europa e i
paesi arabi contribuiscano a fornire i re-
stanti 50 miliardi di dollari necessari a
portare a termine la ricostruzione. Nien-
te può garantire che ulteriori investi-
menti non si risolvano nuovamente in
uno spreco» conclude Miller. «Ma de-
cidere di bloccare gli aiuti finanziari al-
l’Iraq proprio adesso renderebbe vano il
lavoro fatto finora».

L’opposizione venezuelana si è unita e ha
nominato un candidato unico come sfidante
del presidente Chávez alle prossime elezioni
del 3 dicembre. È Manuel Rosales, attuale
governatore dello stato di Zulia, che si è
guadagnato la fama di buon amministratore.


